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„ un giorno in Lesbo a 
caccia nel boſco alle Ninfe conſacrato, 
mi s offerſe alla viſta uno ſpettacolo il 
pit bello che mai vedeſſero gli occhi 
miei; e fu una ſtoria d' amore dipinta. 
Delizioſo era il boſco da ſe, folto d alberi, 
tutto fiori, innaffiato da ruſcelletti, uſcenti 
da una fonte, che ſola alimentava alberi, 
e fiori. Ma d' ogni coſa era pitt dilettevole 
il quadro, per una certa ratità di ſoggetto, 
e arte ſquiſita d' eſpreſſione amatoria, 
tale, che molti foreſtieri incitati dalla ſua 
celebrita, andavano quivi tanto per fare 
orazione alle Ninfe, quanto per quello 
vedere. Scorgevanſi figurate in eſſo fem- 
mine groſſe, che partorivano, altre, che 
einge vano di faſce bambini, eſpoſti in 
balla di fortuna, beſtie, che gli nutricava- 
no, paſtori, che gli ricoglievano, giovani 
godenti in brigate, ſcorrerie di corſari, 
attacchi di nemici. Vagheggiando io tutta 
ammirativo, oltre a queſte, molte coſe 

ſolamente d' amore, m' invogliai di met - 
terle in ĩſeritto; e ricereato un eſpoſitorg 
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di quell amatoria rappreſentanza ne dettal 


quattro libri, ch io ad Amore, alle Ninfe , 
e allo Iddio Pane offeriſco. L' opera è da 
piacere ad ogni qualità di perſone; come 
quella, che arrecherà medicina all' infermo, 
confortera P afflitto, ritoccherà la fantaſia 
a chi fu preſo d amore un tempo, a chi 
non I ha provato dara ammaeſtramento : 
imperocchè non fu uomo veruno , ne ſarg 
mai, che del tutto sfuggiſſe, o poſſa sfug- 
gire Amore, fino a tanto che ſarà bellezza 
al mondo, e virtu viſiva negli occhi. Ma 


faceia Iddio che ſcrivendo I amore altrui, 
non ne ſentiamo noi ſteſſi il trayaglio, 
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M. rirzun è città in Lesbo grande, e bella 
imperocchè qua e là è tagliata da gore, e ca- 
nali, che al piè vi ſcorrono, e ſi ſcaricano in 
mare, con ſopravi ornati ponti di liſcia, e 
candida pietra, tanto che la direſti, a vederla, 
piuttoſto iſola, che citta. Lontano da quella 
forſe tre miglia, uno de' pili beneſtanti, e 
groſſi abitatori avea una tenuta bella a diſmi- 
ſura; dappoichè in eſſa erano montagne con 
ſalvaggiume, campi da grano, colline veſtite 
di viti, paſture abbondanti di gregge; e ogni 
coſa diſteſa lungo il lido del mare, si chlera 
un conforto dell' anima il vederla. Quivi un 
caprajo detto Lamone, paſcendo la greggia, 
trovò una capra ad allattare un bambino. Eravi 
un luogo imboſchito d' arboſcelli, rovi, e bron- 
chi ſpeſſi, con ellera che vi ſerpeggiava, ed 
erba minuta, ſulla quale il bambino giaceva. 
Correndo quivi ſempre la capra, diſparve piu 
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d' una yolta, e laſciato il parto proprio , $'ac« 
conciava a ſtar col fanciullo. Lamone finalmente 
dell' abbandonato caprettino ſente pieta ; e tanto 
le continue andate della capra ſpia da ogni 

parte, che un giorno di fitto meriggio ſeguen- 
done Porme , trovala a camminare intorno al 
puttino pian piano; e attenta a non premere 

co piedi in luogo, che I offendano I' ugne, 

II paſtore come fi puo credere ,- sbalordito, 
s' accoſta; trova un maſchio bello, e grande; 
traente il latte non altrimenti , che da poppe 

di madre, e da vantaggiq avvolto in pit ricche 

faſce, che non comportava la fortuna d' uno 

abbandonato al caſo. Imperocchè avea un man- 

- .telletta di porpora, annodato con una fihbia 
d' oro, e una ſpadetta coll' elſa d' avoriv..A 
quel primo aſpetto egli ebbe in animo di por- 
tarſene que ſoli arricordi, e non curarſi del 
fanciullo. Ma vergognandoſi appreſſo di non 
uſare tanta umanità quanta la capra, attende la 

notte, arreca a Mirtale ſua moglie ogni coſa, 

arricordi, fanciullo, e capra. Stupiſce la don- 
na, che capre partoriſeano bambini. Il marito 
tutto le narra, che lo trove: abbandonatagal. 
caſo ,' il modo del nudrirſi, e la ſua vergogna 
di laſciarlo perire. Approva a donna I opera 
diel marito.; celano le trovate robe d' accôrdo; 
lo fanno credere proprio figliuolo, e lo laſcia- 

0 alimentate alla capra; e perchè ſentiſſe del 
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LIERO PRIMO. 9 
paſtoreccio anche il nome, lo chiamano Dafni. 
Paſſati due anni, un paſtore di la non lontano, 
detto Driante, paſcendo le pecore, 8 abbattè 
3 trovare, e a vedere coſa da queſta non molto 
diverſa. Era in que” luoghi un gran maſſo ca- 
vato di dentro, tondo di fuori; ſpelonca delle 
Ninfe, quivi figurate in pietra, co' piedi ſcalzi, 
sbracciate fino agli omeri; capelli aveano ſciolti, 
ondeggianti dietro al collo, una cintura intorno 
alle reni, con ſoavità ridenti, tutte atteggiate 
in guiſa, che pareano danzare inſieme. Di 
ſopra, e nel mezzo appunto del maſſo, era 
la volta della ſpelonca, da cui ſgorgava una 
fonte, che I acque verſando con ſordo mor- 
morio alimentaya la ſpeſſa e minuta erba d'un 
ſottoppoſto prato, per varietà caro agli occhi. 
Paſtorali nappi, zufoli, zampogne, canne , of+ 
ferte di vecchi paſtori , erano alle nicchie ap- 
peſi. Alla ſpelonea delle Ninfe una pecora, 

che avea poco prima figliato andava si ſpeſſo, 
che pi volte fu tenuta per morta z e volendo 
il paſtore riaverla, e ricondurla alla paſtura 
coll' altre, fatto d' una ritorta di verde ver- 
mena un legaccio a guiſa di cappio ſcorſojo, 
accoſtò alla caverna, per coglierla all im- 
provviſo. Se non che corſole addoſſo ritrova 
eoſa, che non avrebbe penſata mai. Vide quivi 
la quieta pecora porgere in abbondanza il ſua 


latte, e un bambino, che ſenza ſtrida or ad 
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un _capezzolo, or all altro faporitamente , « 5 
di voglia appiccava la bocca, gajo, e pulito 
perche quando era ſazio di latte, leccavagl la 
pecora il viſo. Era quel bambino femmina , 
anch ella quivi eſpoſta co? ſyoi arricordi, cioè un 
acconciamento da capo con oro, pianelle dorate, 
calzette ricamate d' oro. Il paſtore giudica che 
tal ritrovamento venga dagli Iddii, ed avendo 
gia imparata dalla pecora la compaſſione, to- 
gliefi la fanciulletta in braccio, chiude in una 
bifaccia le robe, e fa orazione alle Ninfe, che 
gli dieno grazia d' allevare, e nutrire la bam - 
bina ſtata gittata a. piedi loro quaſi per im- 
plorarne ſoccorſo. Giunta l' ora di ricondurre 
la greggia all' ovile, ritorna a caſa, narra alla 
moglie quanto ha veduto, quel che ha trovato 
le moſtra, e. P eſorta a tenere da indi in poi 
la fanciulla per vera figliuola, e che come ſua 
F allievi, La paſtorella „ detta Nape , inconta- 
nente divenne madre per affezione, con tanta 
ſollecitudine, e diligenza , che parea bene, non 
ella veramente temeſſe, che la pecora le an- 
daſſe avanti in clemenza , e benignina ; e met- 
tendole un nome paſtorale, Cloe la chiamo, 
Crebbero in breve tempo i due garzoncelli, e 
tali divennero in beltà, e gentilezza, che chia- 
ro fi vedea non eſſere eglino uſciti di ruſtica 
ſchiatta. Gia erano pervenuti, F uno all' eta 
dli — anni, V altra di tredici, quando 
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Driante, e Lamone videro in ſogno nella notte 
medeſima quel, ch' io dirò. Parve all uno e 
all altro, che le Ninfe, effigiate nella ſpelon- 
ca, in cui era la fonte, e dove Driante avea 
ritrovata la fanciulla, conſegnaſſero Dafni, e 
Cloe inſieme ad un putto d' oltremirabile ves 
nuſta, e grazia, coll' ale agli omeri, e por- 
tante gerte ſaettuzze, ed un picciol arco: e 
che il putto ferendo l' uno, e Faltra con una 
medeſima freccia, comandaſſe al maſchio di 
paſturare da li in poi le capre, e alla fanciulla 
le pecore, Increbbe tal viſione aſſai a” paſtori, 
vedendo deſtinati a paſcere le gregge due allievi, 
ſecondo gf indizii di loro ricognizione , degni 
di fortuna migliore, In che appunto fondatiſi, 
gli aveano alimentati eon qualche deligatura di 
cibi; e fatti ammaeſtrare in lettere, e in tutto 
ci0 che in quella villa avea piu di concetto. 
Con tutto ciò deliberarono di preſtare ubbidienza 
agli Iddii intorno allo ſtato di due, ſalvati dalla 
provvidenza di quelli, E conferitoſi ſcambie- 
yolmente il ſogno, ſacrificano nella ſpelonca 
delle Ninfe al garzoncello alato (di cui non 
ſanno il nome) e uno, & Þ altra mandano 
fuori, a cuſtodire ognuno la ſua greggia, ad- 
deſtrandogli prima ad ogni appartenenza paſto+ 
rale. E ci0 fu, come 5 hanno a far paſcere 
le beſtie prima del meriggio; come quando 
ceſſa il bollore del ſole; quando s ha ad abbe· 
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verarle , quando a cacciarle all' ovile; in che 
ha a far uſo del vincaſtro, in che della voce 
ſola. I due garzoni accettano l' offizip con tanto 
piacere, come ſe aveſſero acquiſtato un gran- 
diſſimo reame; e pitt affettuoſamente di quello, 
che ſogliono fare tutti gli altri paſtori, amano 
le loro capre, e le pecore; riconoſcendoſi la 
fanciulla obbligata della vita alla pecora; e il 
giovane avendo in mente, ch' era ſtato da una 
capra nutrito. Era il principio della primavera, 
quando ſono vigoroſi i fiori de' boſchi, prati, 
e monti. Udivaſi il ronzio dell' api, il gor- 
gheggiare degli uccelli; quivi agnellini ſalta- 
vano, colà ſu i monti balzavano capretti. Ron- 
zavano le pecchie ne prati, gli uccelli face- 
vano riſonare gli arboſcelli de' canti. In cosi 
univerſale grazia del mondo, vecchi, e giovani 
contraffacevano le coſe udite, e vedute: udendo 
zl canto degli uccelli, cantavano; vedendo gli 
ſcheranti agnelli ſaltellare, anch' effi con leg - 
gierezza sbalzavano; ſceglievano fiorellini ad 
 Jmitazione dell' api, una parte ſe ne metteyano 
jn ſeno, un' altra I offerivano in ghirlande alle 
Ninfe. I due garzoni a fare ogni coſa erano in- 
ſieme, paſcendo le gregge f uno vicino alt 
altro. Dafni pit volte fece ritornare al brance 
le ſmarrite pecore. Cloe più volte fece diſcen · 
dere le troppo baldanzoſe capre da' luoghi di- 
rupati. Talora un d' eſſi cuſtodiva tuttadue 
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i branchi, mentre che I altro 9 intratteneva 
in qualche giuoco; imperocchè facevano giuo- 
chi paſtorecci, e da putti. Andaya ella in qual · 
che lato a cogliere giunchi, e ne intrecciava 
un cofanetto per mettervi le cicale, si attenta, 
che allora poco ſi curava della greggia. Egli 
dall' altro canto tagliando eannuece, e fra un 
nodo, e Þ altro pertugiandole, e inſieme con- 
nettendole colla cera, ft addeſtrava ſino a notte 
a ſuonare. Talvolta fi davano ' uno all al- 
tro latte, o vino, e mettevano a comune il 
mangiare arrecato da caſa. In breve, tu avreſti 
piuttoſto potuto vedere le pecore e le capre 
tutte diſgiunte P una dall altra, che Dafni, 
e Cloe ſeparati. Mentre ch' effi in tal guiſa fan- 
ciulleſcamente ſcherzavano, Amore ordi loro 
una trama non da ſcherzo. Una lupa per nu- 
drire 1 lupicini ſuoi, rubava nelle vicine paſture 
aſſaĩ ſpeſſo le beſtie delle altre gregge, come 
quella a cui abbiſognava abbondante paſto per 
ſoſtenere i lupicini. Per la qual coſa congregatiſi 
inſieme gli abitanti della proſſima villa, cavano di 
notte certi trabocchetti quattro braccia larghi, e 
quattro profondi. Portano da lontano la maggior 
maſſa del cavato terreno, e lo ſpargono, coprono 
la foſſa con verghette ſecche, e ſottili, ſeminandoyi 
ſopra il poco terreno rimaſo, tanto che il luogo 
appariſce come prima liſcio, e ſpianato : per 
modo che una lepre correndovi ſopra avrebbe 


14 DAFNI E CLOE, 
quelle verghette ſpezzate, pi deboli che pa- 
glia. E allora ſi ſarebbe ſolamente veduto, che 
non era terreno ſaldo, ma ſomiglianza di quello. 
Fecero di cosi fatti trabocchetti aſſai nella 
montagna, e al piano; ma non riuſci loro mai 
di cogliervi la lupa, inſoſpettita, che ſotto a 
quel nuovo terreno covaſſe ' inganno. Parec- 
chie capre, e pecore all' incontro quivi perdet- 
tero, e poco mancò, che quella trappola non 
foſſe la rovina di Dafni a queſto modo. Azzuffa- 
ronſi pieni di ſtizza due caproni; e rifcaldan- 
doſi la zuffa, ne rimaſe dal cozzo ſpezzato un 
corno ad uno, che preſo dal dolore, e belan- 
do ſi diede a fuggire. Il vincitore inſeguendolo 
dappreſſo, non gli laſciava riavere il fiato. Dolſe 
a Dafni quel corno mozzato, e pien di collera 
a vedere quella pertinacia, preſo in mano il 
baſtone corre dietro al perſecutore. In tal guiſa 
fuggendo il caprone, e Dafni ſtizzoſo perſegui- 
tandolo, ne I uno ne F altro fi guardano a” 
piedi, e caſcano nella buca, primo il caprone, 
Dafni ſecondo. Quefto fu, che ſalvò a Dafni 
la vita; ſoſtenendolo nel rovinate a baffo il 
caprone. Egli nella cava caduto altro non ſa- 
peva fare, che piangere, attendendo ſe perav- 
ventura fofſe venuto alcuno a trarnelo fuori. 
Cloe, che avea da lontano veduto il caſo, 
eorſe alla buca , e trovatovi Dafni vivo, andò 
ſubitamente ad un bifolco non diſcoſto di la , 
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ttegandolo, che gli preſtaſſe ajuto. Accorre il 
bifolco, e cerca d' una fune si lunga, che ca- 
lata lo raggiunga, e ne lo cavi fuori; ma non 
Tha: il che vedendo Cloe, fi ſcioghe le trecce, 
e le bende del capo gli da per calarle; e ſtan- 
doſi tutta due ſull orlo della foſſa tiravano a 
ſe. Dafni dal ſuo lato attenendoſi colle mani 
alle bende, e ajutandoſi, ne venne fuori. Ca- 
vano appreſſo anche l' infelice caprone , a cui 
s' erano ſpezzate tutta due le corna ( tanto ebbe 
ſubita vendetta il vinto del ſuo perſetutore) e 
10 danno al bifolco per ricompenſa; accordan- 
doſi fra loro, ſe in caſa venivano domandati 
di quello, che ne foſſe avvenuto, a dire, che 
F aveſſe portato via il lupo. Ritornan eſſi alle 
gregge, e trovatele, che quietamente paſceva- 
no, fi pongono a ſedere ſopra un tronco di 
quercia; e guardano attenti , ſe per la rovinoſa 
caduta foſſe in qualche parte rimaſo inſanguinato 
il corpo : ne ferita , ne lividura vi ſcoprono; 
ma capelli, e corpo imbrattati da polvere, e 
fango. Deliberano , che fia da lavarſi, avanti, 
che Lamone, e Mirtale ſappiano il. caſo. Va 
percid Dafm accompagnato da Cloe alla ſpe- 
lonca delle Ninfe, le da in cuſtodia il ſuo 
zaino 7 e il {aj0.... | D 


Qui manca originale. 


Tali erano le immaginazioni ei Daft, e tra 
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. lagnavaſi con queſte puerili querele. Oh l a che 


mi condurra in fine Cloe? Sono le ſue labbra-pitz 
morbide; che le roſe il fiato piu ſoave, che favo 


di miele, ma fra eſſe è il pungiglione della pecchia. 


lo ho baciati ſpeſſo eaprettini nati appena, il 
vitellino datomi in dono da Dorcone; ma altra 
coſa è Cloe. Mi batte il polſo; ho il triemito nel 
cuore, languore nell' anima; e deſidero il mio 
male. Oh ! peſſima vittofia l Oh | ſtrana infer- 
mità, della quale non ſaprei dire il nome! Ha 
peravventura Cloe aſſaggiato con bocca il vele- 
no; eſe! aſſaggiò, perche non è morta ? Quando 
i roſſignuoli cantano, la mia zampogna tace, 
quando 1 capretti ſaltano, io to: à ſedere; 
ora ſono belli, e rigoglioſi tutti i, fiori, ed io 
non fo ghirlande. Fioriſcono giacinti, e viole, 
Dafni appaſſiſce. Parrà mai un giorno a lei pitt 
bello di me Dorcone? In tal guiſa dolevaſi il 
tapino Dafni, come colui, che avea per las 
prima volta 8 delle fiamme d'amore. Ma 
Dorcone bifolco innamorato di Cloe, colta 
T opportunità, mentre che zappava un albero 


appreſſo ad una vite Driante, ando a lui, con 


certe forme di cacio, e non ſo quali zampogne 
nuzziali/. Gli 3 le forme, per eſſere ſuo 
amico da gran tempo, e fin da quando anche 


Dtiante era boattiere. Di qua preſo appicco 


del ſuo ragionare tanto Saggird , che giunſe 


al punto del maritaggio di Cloe, prometten- 
dogli 
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dogli molti riechi; è bei doni; ſecondo bifolco, 
ſe gliela voleſſe dare per moglie. Offerivagli 
un pajo di buoi da lavoro, quattro alveari di 
pecchie , cinquanta piante di mele, un cuojo 
da farne ſcarpe, e ogni ahno un vitello profs 
fimo ad eſſere ſpoppato. Poco mancd , che 
Driante allettato dalla gola de' doni, non con- 
ſentiſſe. Pure conſiderando tra ſe eſſere la fan- 
ciulla degna di partito miglivre ze. temendo, ſe 
coll andare del tempo ella veniva riconoſciuta z 
di cadere in qualche grande abiſſo di malanni , 
chiedendogliene con buone parole ſcuſa , negò 
di fare queſto accaſamento; Vedendo Dorcone 
Huſcire vana anche queſta ſeconda ſperanza, e 
oltre a cid- avendo perdute quelle forme di 
buon cacio, inventò una certa trama da bifol- 
co. Venutogh in mente che Cloe F un giorno, 
e Dafni T altro guidayano le beſtie a bere, 
preſa la pelle d un certo lupaceio, ch era 
ſtato ucciſo da un toro eolle corna coinbat- 
'tendo a difeſa delle mandre, quella dalle ſpalle 
alle caleagna con si acconcio modo ſi ſteſe 
indoſſo, che i pie lupini davanti gli coprivano 
le mani, que” di dietro le coſce fino a taloni, 
e F aperto ceffo ſi congegnò in guiſa ful capo, 
che gliene chiudeva dentro come celata una 
teſta di ſoldato. In tal forma fattoſi fiera il me- 
glio, che ſeppe, & accoſtò alla fontana, alla 
quale andavano per uſanza capre, e pecore a 

B | 
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bere dalla paſtura. Era la fontana in una pro- 
fonda valle, e ogni vicinanza intralciata di 
ſpine, rovi, ginepreti, e cardi, tanto che un 
vero lupo vi ſi ſarebbe potuto appiattare. Dor- 
cone quivr celatoſi j ſi diede ad attendere I ora, 
in cui le pecore andaſſero a bere, ſperando di 
ſpaventar Cloe colla pelle del lupo e abbran- 

carla. Poco andò, che Cloe gia avviava le pe- 
core a bere, mentre che Dafni s' intratteneva 
a tagliare certi teneri germogli da dargli a ro- 
dere a” capretti al ritorno dalla campagna. Se- 
guivano la greggia i cani, cuſtodi di capre, e 
pecore; e ficcome per natura cacciano, e fiu- 
tano in ogni luogo, 5 avvidero, <> egli f. 
movea, e gli fi avventarono addoſſo abba- 
jando , come:'a lupo; e d' ogni parte attor- 
niandolo, nè attentandofi ooh a di rizzarſi per la 
paura , cominciarono a morderto con quantt 
denti aveano. Fino a quel punto temendo egli 
& eſſere ſcoperto, era ſtato in quella ſiepaglia 
rannicchiato, tacito, e occulto nella pelle del 
lupo. Ma quando Cloe a quel primo aſpetto 
atterrita, chiamò Dafni in ſuo ajuto; e i cani 
ſquarciatogli dalle ſpalle il cuojo poſticcio, gli 
addentarono le carni, ſi diede a gridare quanto 
gli uſciva della gola, e a ſcongiurare piangen- 
do la fanciulla, e Dafni quivi [gia ſoprag- 
giunto , che gli preſtaſſero ſoccorſo. Eſſi con 
P uſato fiſchio racchetano incontanente 1 cani, 


poſcia conducono P infelice Dorcone , morſo 
le coſce e le ſpalle, alla fontana, gli lavano 
le ferite; dove P aveano i cani addentato; e 
dentro vi premono ſugo d' olmo verde, tutta- 
due Si ſemplici ; e poco periti delle ardite in- 
duſtrie d amore, che giudicando l' imboſeata 
di Doreone veſtito da lupo eſſere ſtata uno 
ſcherzo da paſtore: ſiechè non ſolamente non 
fi crucciano ſeco ;' ma lo confortano, e gui- 
dano a mano per un buon pezzo di cammino. 
Egli ch' era ſtato a si gran riſico della vita, e 
uſcito, non come ſuol dirſi di boeca al lupo, 
ma à cani, andò medicarſi le ferite. DalP altro 
lato Dafni, e Cloe penarono fino alla notte a 
riunire capre; e pecore, le quali parte sbigot- 
tite dalla pelle del lupo, e parte diſperſe, e 
fatte ruvide dall abbajare de' cani, erano ſa- 
lite ſulle pitt alte ſommità delle rupi, o corſe 
io al mare; e comecchè le foſſero molto 
bene accoſtumate ad ubbidire alla voce, a rior- 
dinarſi al ſuono della piva'; e a raunarſi ad un 
'batter di palme, il timore avea fatto ad eſſe 
dimenticare ogni coſa : ſicchè ormandole , e 
*cacciandole , come le lepri, a grandiflima fa- 
-tica le riconduſſero all' ovile. Quella fu la ſola 
notte, in cui preſi da profondo ſonno, dor- 
mirono, perchè la fatica durata la ſera fu ri- 
medio contro 4 diſagi d amore. Apertoſi il 
man 5 provarono di nuovo le prime paſſioni: 
e 
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allegri a diſmiſura ſi riveggono, meſti, e do- 
lenti in cuore ſi laſciano. Non ſapevano eglino 
medeſimi, che fi voleſſero. Solo una coſa fape- 


vano, T uno, che il ſuo male era da una bella 
bocca derivato, T altra da un bagno. La ſta- 
gione pid gli accendeva, giuata al chiuderſi 
della primavera, all aprirſi della ſtate, quando 
ogni coſa avea più di vigore : alberi di loro 
ricchezze carichi, campi di ſpighe; canti di 
cicale; fragranze di frutte; fino il belare delle pe- 
core piu giocondo. Avreſti detto, che fontane , 
ruſcelli, e fiumi placidamente ſcorrendo for- 
maſſero una certa armonia di canto; che zu- 
folando 1 vents fra i pini ſuonaſſero; che le 
frutte preſe d amore cadeſſero a terra; e che 
il ſole dilettandoſi di vedere formoſita , e grazie, 
traeſſe a tutti i veſtiti. Dafni da ogni parte 
riſcaldato fi lanciava nell acqua, e bagnan- 
doſi prendeva talvolta guizzanti peſci: ed acqua 
bevea anche ſpeſſo per far prova d ammorzare 
quel ſuo caldo interno. Ma Cloe, dappoich 
elP ebbe munte le pecore, e gran parte delle 
capre , lungo tempo s affaccendd ancora nel 
far rapprendere il latte, e in parar moſche , che 
ſcacciate tornavano, e la pungevano. Final 
mente lavataſs la faccia, fi poſe in capo una 
ghirlandella de pid teneri ramicelli di pino, 
una pelle di cerviatto indoſſo, ed empiè due 
orciuoli I uno di vino, e altro di latte, per 
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bere con Dafni, Avvicinandoſi il mezzo gior- 
no, furono gli occhi dell' uno, e dell altra 
attoniti pin che mai foſſero. & abbatte la viſta 
di lei in Dafni ſveſtitoſi, florida bellezza, e da 
non trovarvi difetto. Egli dall altro lato ve- 
dendo lei inghirlandata , offerentggli l' orciuolo 
del latte, immaginò di vedere una delle Ninfe 
della ſpelonca ; e rapitale dal capo la ' ghir- 
landa, la bacid prima, poi la poſe in capo 
a ſe t ella all' incontro, mentre, che ſi tuffava 
Dafni in acqua, preſo il veſtito di lui lo ſi 
metteva in doſſo, baciatolo anch eſſa prima. 
Gittavanſi poſcia a vicenda mele Þ uno all al- 
tro, ora ſi pettinavano, facendoſi la diſcri- 
minatura a* capelli. Diceva Cloe, che i neri 
capelli di Dafni pareano bacche di mortella; 
egli quella ſua candida e vermiglia faccia com- 
parava ad un bel pomo. Le inſegnava appreſſo 
a ſuonare la zampogna, e non $i toſto avea 
ella cominciato a ſoffiaryi dentro, che gliele 
toglieva di mano, e yi facea ſopra traſcor- 
rere le ſue labbra; e facendo le viſte, ch' ella 
aveſſe errato, coglieva I opportunità di rifare 
il giuoco. Standoſi egli a ſuonare in ful bol- 
lore del mezzodi, mentre , che le gregge erano 
ſdrajate all ombra , Cloe , ſenza punto avve - 
derſene fu colta dal ſonno; di che accortoſi 
Dafni , ripoſe-la zampogna ; ne fi, ſaziava di 
_ guardarla dal capo 2 piedi ; ſenza timorg 
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d' alcuno ; e le dicea piano queſte parole: Oh! 
eon qual ſoavità dormono quegli occhi! Qual 
fragranza d' alito eſce di quella bocca! Non 
frutte , non piante fiorite eſalano si grato odore, 
Ma a quella non m' accoſterò già io, ch' eſſa 
punge, e fa impazzare, come recente miele. 
Poi anche non vorrei deftarla, Oh! ſtrepitanti 
cicale! un gran cantare oggi fanno; lei non 
laſceranno dormire, E i caproni non faranno 
anch* eſſi mai fine di cozzare, e fare fracaſſo. 
Oh! dove fiete voi ora, lupi, pit: infingardi 
che le volpi, a che non ne gli portate via? 
Mentre, ch' egli favellava in tal guiſa, eccoti 
una cicala , che da una rongine inſeguita , in 
feno a Cloe caſca : la perſecutrice perde la 
ſperanza d averla; ma non potendo cos} toſto 
arreſtare la rapidity del volo, si raſenta la 
faccia di Cloe, che una guancia le tocca coll 
ala. Ella d' improvviſo deſtataſi non ſapendo 
che foſſe, gridd forte: ma veduta la rondine 
alieggiare ancora vicina, e Dafni ridente del 
ſuo sbigottimento, fregatiſi gli occhi ſonnolenti, 
s afficuro; La cicala, quaſi voleſſe ringraziarla 
della ſua ſalvezza, in ſeno le intuonò il canta, 
Cloe rinnovò un alto grido, Dafni il riſo: e 
valendoſi dell' opportunità, poſe le mani cola 
dove la gentile cicala cantava, e fuor ne la 
traſſe; la quale chiuſa in pugno non tacea 
anęora, ay con piacere la mira, la bacia, 
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e cantante la fi ripone in ſeno. Preſero poſcia 
gran diletto anche ad aſcoltare una colombella, 
che ſuſurrava nel boſco. Cloe domanda a Daf - 
ni, che canzone & quella? egli le narra quan- 
to il volgo racconta. Una volta, diceva egli, 
fanciulla mia, fu una fanciulla belliſſima, e nel 
fiore degli anni, qual ſe' tu, la quale ſtava alla 
cuſtodia d' una numeroſa mandra di vacche. 
E anche quella cosi perfettamente cantava, 
che le beſtie cuſtodite da lei  aſcoltavano 
con tanta attenzione e diletto, che per gui- 
darle non di colpo di baſtone, o di ſtimolo 
abbiſognava; ma ſtandoſi ella a ſedere ſatto 
I ombra d' un pino , inghirlandata delle foglis 
di quello, cantava ſempre qualche inno a Pane, 
del quale ſtavano si ammirative le beſtie, che 
mai ſi ſcoſtavano tanto da lei, che non aveſ- 
ſero potuto udire la ſua voce. Di là non 
molto lontano era un paſtore di buoi giova- 
netto, anch egli bello, e nel cantare perito 
come la fanciulla, il quale gareggiando con 
quella in muſica, comincid a cantare, come 
quegli che maſchio era, con voce piu gagliar- 
da, e per la tenera età delicata, e gentile: 
ſicchè traſſe a ſe otto delle vacche migliori 
dalla mandra di lei. Di che la tapina fanciulla 
cadde in tanta malinconia " vedendoſi mino- 
rata la mandra, e ſe nel canto ſuperata, che 
pre ga gf Iddi d effere tramutata in uccello 
B 4 
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prima di ritornar a caſa. Le afſentono gl Id- 
dit, e la tramutano in quell uccello che ſenti, 
montagnuolo, e che canta, non altrimenti, che 
quando era fanciulla; il quale ancora oggidi 
i querela, ſuſurrando, della ſua diſavventura, 
e dice, che va cercando le beſtie perdute, 
Tali furono i loro godimenti la ſtate : ma ve- 
nuta la ſtagione dell' autunno, e cominciando 
2 maturar F uve, certi corſali di Tiro, con una 
fuſta di Caria, acciocchè non vi foſſe per av- 
ventura chi gli ſcopriſſe per barbari, approda- 
rono a quella ſpiaggia, e sbarcati con corazzine, 
e ſpade, abbottinarono quanto pervenne loro 
alle mani: buon vini, grani in abbondanza, 
e molto miele in favi colla cera ; traendo 
ſeco anche alquante delle vaeche di Dorcone. 
In tal guiſa qua, e cola traſcorrendo s' abbat - 
terono al male avventurato Dafni, cruccioſo e 
dolente dell' indugio di Cloe; la quale, eſſen - 
do fanciulla, e temendo la ruſticita de' pa- 
ſtori, non uſciva per tempo, nè guidava cosi 
toſto fuori la greggia di Driante. I corſali ye. 
duta il gioyane grande, ben fatto; eſtimandolo 
la miglior preda che aveſſero fatta fratterra; 
non þaloccarano piu a inſeguire le capre, ng 
a cercare, o rubarę altro per la campagna; 
ma lui nella fuſta piangente traflexo , e che 
altro non ſapea fare fuor che chiamar Cloe 
ad alta voce. Aveano gia i corſali ſciplta la | 


LIBRO PRIMQ, TY 
ſune, e dato di mano @* remi, quando giun- 
ſe Cloe colla greggia, e con una nuova zam- | 
pogna per darla a Dafni; ma vedendo tutte le 
capre sbigottite, e sbandate, e udendo la voce 
di lui, che ſempre più e pit: forte gridava, le 
pecore laſcia, gitta via la zampogna , e corre a 
Dorcane, per pregarnelo di ſoccorſo. Ma egli 
gravemente da* ladroni ferito , e diſtęſo in ter: 
ra , appena poteva pi fiatare , verſando il ſane 
gue ; pure accortoſi, che quivi era Cloe, ant 
mato da una favilluzza del primo amore, le 
diſſe: Cloe mia, io morrd fra poco: gli ſce 
lerati ladroni, opponendomi io loro in difeſa 
della mia mandra, m' hanno trattato non altri- 
menti, che un bue al macello. Salva a me, e 
a te Dafni, fa. vendetta della mia morte, ro- 
vina i peſſimi ladroni, Io ho $1 avvezze le 
vacche mie, che ſeguono il ſuono del miq 
flauto, e a quello vengono, per quanto ſieno 
da lunge alla paſtura. Prengilo tu al preſente, 
va in riya al mare, e quivi ſuona quella can- 
zone, che io ho lungamente inſegnata a Dafni, 
ed egli a te, Laſcia fare il reſtante al flauto, e 
alle vacche, tratte da coloro alla fuſta; ip do 
a te quel flauto, gon cui ho un tempo gua- 
dagnato il premio a molti paſtori, e bifolchi, 
Tu, per compenſo , moribondo haciami una 
volta, morto mi piangi; e quando vedi uoma 


à euſtodire huoi di me ti rjcorda, Pettę queſts 
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parole finiſce in Dorcone vita, voce, bacio. Cloe 
preſo il flauto, lo ſi mette a bocca, e quanto 
può alto intuona. Odono le vacche, cono- 
ſeono il ſuono, muggiſcono, e tutte ad un tratto 
con furia uguale , balzano in mare: rivoltafi 
tutta dall altra banda con repentino impeto 
la fuſta, alla caduta il mare di ſotto fi fen- 
de, quella ſi riverſa, I' onde ſi raccozzano, 
F inghiottono. Guizzano i naviganti; ma con 
diſuguale ſperanza di falvezza. Imperocche i 
corſali aveano cinte le ſpade ai fianchi, certe 
mezze corazzine a ſcaglia' indoſſo, e ſchinieri 
fino a mezza gamba, All' incontro Dafni, come 
colut, che paſceva beſtiami pe* campi , era 
ſcalzo, e quaſi nudo , eſſendo ancora la ſtagio- 
ne afſai ben calda. Di che dunque i corſali, 
poich ebbero un poco nuotato , tirati git dall 
arme affogarono. AIP oppoſto Dafni non in- 
trigato da que” pochi cenci, che avea indoſſo, 
nuotava: fe non che in fine ſtancandoſi, per 
eſſere ſolamente avvezzo a nuotare ne* fiumi; 
da neceflita imparò quello, che avea a fare; 
e ſguizzato fra le vacche, e abbrancate le 
corna a due di quelle, ne veniva ſenza ſtento 
veruno, e con tanto ſuo agio portato, quanto 
un cocchiere ful carro, Pit a lungo, che P 
uomo, nuota il bue ; nè v ha altro animale, 
che tanto duri al nuoto, fuorche' gli acqua - 
juoli, e 1 peſci; per modo che di rado affo- 
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gherebbe in acqua; ſe l' ugne in eſſa ammol- 
lite non gli cadeſſero. Molti luoghi di mare, 
oggidꝭ cognominati Bosfori , o tragitti di bue, 
fanno fede al mio dire. In tal forma uſcito 
Dafni ſalvo, contra ogni ſua ſperanza, di due 
graviſſimi pericoli , ſchiavitii di corſali, e affo- 
gamento in mare, e giunto a riva, trovò Cloe, 
che piagneva , e rideva ad un tratto,; e abbrac- 
ciandola , le domandò, perchè cosi aveſſe quel 
flauto ſuonato ? Cloe ogni coſa ordinatamefite 
gli narra : la ſua andata correndo a Dorcone; 
in che erano ammaeſtrate le beſtie; P ordine 
avuto di ſuonare; e in qual modo foſſe finito 
Dorcone : tenne ſolamente, per verecondia, 
ſegretiſſimo il bacio. Deliberarono perciò di far 
qualche poco d' onore alla memoria di polui, 
che tanto gli avea beneficati; onde congrega - 
tiſi co* parenti, andarono al ſotterramento del 
meſchino Dorcone; gittandovi ſopra terra aſſai; 
piantando molti dimeſtici alberi intorno alla 
foſſa, e conſagrandogli primizie : vi ſparſero 
latte; V ammoſtarono uve; e molte zampogne, 
e pive ſpezzarono. Uditi furono malinconici 
muggiti, e fu veduto un certo ſcorazzare di 
beſtie ſenza ordine; il che pecorai, e caprat 
interpretarono eſſere il corruccio de' buoi , 
e la querimonia loro pel morto bifolco. Sotter- 
rato in tal guiſa Dorcone, Cloe conduſſe Daf - 
ni alla ſpelonca delle Ninfe, e lo lavo, Quella 
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fa la prima volta, che Cloe innocente e ſem- 
plicetta , davanti all' innocente e ſemplice 
Dafni', lavò anch* eſſa il corps ſuo pulito, 
e puro, che non abbiſognava di lavatura per 
parer bęllo. Colſero appreſſo di que fiori, che 
dava la ſtagione, e ne fecero ghirlande alle 
ſtatue delle Ninfe, appendendo alla facciata 
della rupe il flauto di Dorcone per offerta. 
Finalmente alle capre, e alle pecore ritorna · 
tano, e quelle trovarono tutte ſdrajate ful 
terreno, che non fi paſcevano, ne belavano, 


per malinconia , come ſi dee credere, del non 


veder pi Cloe, ne Dafni. Ma non $i toſto 
furong veduti, e venne udita la conſueta 
voce, e zampogna, che incontanente le per 
core rixzateſi incominciarono a rodere, e le 
capre fecero maravighoſa feſta , quaſi ricreate 
2 rivedere il caprajo. Non potea perd Daſni 
rallegrarſi, dappoich' egli avea veduta quella 
oltremirabile bellezza ſcoperta : grandiſſima do · 
glia lo ſtruggeva, come interno veleno. Alitava 


talvolta si ſpeſſo, che parea uomo ſtato inſe- 


guito: ora gli mancava il fiato, come quando 
colto prima da corſali, avea ogni vigore per- 
duto, Terribile pit , che il mare, era a lui la 


fonte della ſpelonca, Gli parea ancora d' avere 


anima in mano de' corſali, come calu , ch* 
era un giovanaſtro allevato alla campagna, e 
non ſapea, che coſa foſſe ladroneccio d Amore, 
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Avanzavas P autunno, ed era * 
la vendemmia : ogni uomo di villa accudiva 
alle fue faccende : uno racconciava gli ſtrettoj ; 
un altro radeya le botti: chi teſſeva ceſte ; 
chi metteva all ordine piccioli ronchi da tagliar 


grappoli: chi ſaſſo da pigiare  uve, e ammo- 
ſtare; e chi appareechiava fiaccole da accen- 
dere, e far lume per imbottar moſto la notte. 
Dafni, e Cloe tralaſciando anch eſſi il penſiero 
delle gregge, s adoperavano Þ uno per altro 
nelle faccende della vendemmia. Egli portava 
P uve nelle ceſte, le gittava nel tino, le pi- 
giava, imbottaya il vino:  appreſtaya ella il 
mangiare a. vendemmiatori ; arrecava loro da 
bere del vino del paſſato anno; tagliava i grap- 
poli da? tralci pid baſſi. Imperocche in Lesbo 
erano tutte le viti non alte in aria, attorei- 
- Lliate agli alberi fin ſulla cim ; anzi ſtende- 
yano 1. tralci all' ing, e com' edera ſerpeg- 
giavano; tanto che un bambino, a cui foſſero 
ſtate sfaſciate le mani allora, — potuto 
giungere a' raſpi. Le femmine , in quella ſolen- 
nità di Bacco, e in tempo di vendemmia, ſe- 
condo il coſtume, da' vicini luoghi chiamate in 
ajuto, tutte adocchiavano Dafni, e lui loda- 
vano, e comparavano a Bacco in 1 Una 
delle *. ardite gli appicc0. un bacio; * 
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n* ebbe ſdegno finto, Cloe doglia vera. Dall 
hs parte gli uomini , calcando P uve ne tini , 
lanciavano a Cloe motti coperti, e le cantavano 
di pazze canzoni intorno, come Satiri ad una 
Baccante; dicendo, , che defideravins d' eſſer 
ſua greggia, e paſciuti da lei. Cloe n' era 
anch eſſa allegra, Dafni dolente. Ma gia 
uno; e altra deſideravano, che la vendem- 
mia wveſls fine , per poter uſcire alla campa- 
gna di nuovo „e, piuttoſto che quello ſchia- 

marzo, udire la zampogna, e ſino a belare le 
gregge! Poichè finalmente furono fra pochi 
Siorni colte T uve dalle viti, e il moſto nelle 
botti; ſicchè non abbilogiiave piu si gran nu- 
mero d 'operai ; riconduſſero le beſtic alla pa- 
ſtura; e andarono tutti lieti a ſalutare 1 Ninfe, 
arrecando loro wulel eon  grappoli\, ; zie 
della vendenimia; Ne mai s erano con quelle 
| accidioſamente diportati; ma ſempre, avant: di 
cacciare le gregge a paſcere , facevans queſt 
atto di dovere, quando le rieonducevano a 

cafũ; di mov Ie onoravano; arrecandovi ogni 
volta qualche coſetta, o fiore, o frutte, o un 
verde ramicello, o un poco di latte: delle 
quali coſe tutte vennero appreſſo dalle Dee 
largamente riſtorati. Intanto a guiſa di cani, 
come fiiol dirſi, ſciolti dalla catena, balzavano, 
ſuonavano la zampogna, ricreavano col canto 
Ia greggia; con quella ſcherzavano. Mentre , 
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che un giorno in tal guiſa fi dayano bel tem- 
po, ſopraggiunſe un vecchio con una pelle in- 
doſſo, zoccoli in piedi, e una biſaccia, che gli 
pendeva dal collo, molto ben fruſta, il quale 
poſtoſi a ſedere appreſſo di loro, parlò in tal 
forma: Cariſſimi fanciulli, io ſono quel vec- 
chio Fileta, che tante volte cantai ad onore 
di queſte Ninfe , e:che cosi ſpeſſo ſuonai la zam- 
pogna a laude dell Iddio Pane. Colla ſola yirtiz - 
della voce io ſolea già reggere un numeroſo 
armento; ora vengo a voi ad annunziarvi 
quanto ho veduto, e raccontarvi quello, che 
ho udito. Io ſono il padrone dun bruolo, da 
me fatto, e con le mie mani piantato, ſemi- 
nato, e acconcio da quel tempo in quà, che 
vecchiezza m' ha fatto laſciare di pi guidare 
alla campagna il beſtiame, Secondo le ſtagioni 
dell“ anno, ogni coſa in eſſo ricolgo. La pri- 
mavera roſe, giacinti „ Viole : la ſtate papaveri, 
pere; frutte d ogni ragione: al preſente uwe, 
fichi, eee e bacche di verde mortella. 
Uccelli d' ogni genere vi concorrono la mat- 
tina a ſtormi, alcuni a beccare, altri a cantare; 
imperocchè y* ha grande ombra, lo coprono 
alberi aflai, e Þ adacquano tre fontane: ed e 
cosi folto, che chi ne toglieſſe via la ſiepe, 
che lo circonda , lo crederebbe un boſco. Oggi 
appunto verſo il mezzogiorno, m' accorſi, che 
ſotto alle mortelle, e a? melagrani , Vera un 
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garroncello, il quale avea in mano melagrane z 


e bacche di mortella;'lo ſteſſo latte in bian- 


chezza, nell aureo colore de' capelli ii fubeo 
vinceva; si netto, e pulito che patea lavato 
in quel punto; ſoletto, nudo, ſcherzando , 
coglieva le frutte, come del bruolo padrone. 
Jo me gh avventai in atto di pigliarlo, temen- 
do che con quel ſuo perpetuo movimento mi 
tompeſſe viti, e melagrani. Ma egli preſta- 
mente; e con poca briga, ora ſotto æ roſai, 
ora ſotto a papaveri celandoſi, come un per- 
niciotto ʒ mi ſeapold dalle mani. Io corſi a” miei 
giorni pi volte dietro a capretti di latte; e 
pin volte mi ſono affannato a ſeguite cor- 
rendo dietro a vitellini novelli > ma queſto era 
bene altra coſa, e non ſi ſarehbe potuto pren- 
derlo mai. Ntrovandomi io dunque per la vec- 
chiezza ſtanco, e appoggiatomi al baſtone, at- 
tento che non fuggiſſe, gli domandai di qual 
famiglia del vicinato uſcito fofle ? e perch egli 
intendeſſe alfine di voler ſaceheggiare a quel 
modo il bruolo altrui? Non riſpoſe fillaba ; ma 
accoſtatoſi a me cominciò a fare un certo vez- 
20ſo riſolino, e mi gittò alcune bacche di mor- 
tella; le quali, non ſaprei dire in qual forma, 
m' ammollirono il cuore per moda, ch io 
non potea veramente aver più collora contro 
di lui. Ami ne lo pregai, che laſciato ogni 
| * s accoſtaſſe a me francamente, giu- 
randogli 
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randogli per le frutte , e melagrane mie, ch 10 
P avrei laſciato vendemmiare viti, e tanti 
fiori cogliere, quanti aveſſe voluto; e che per 
accertarſi di cid meglio mi deſſe un bacio. Egli 
allora facendo le più graſſe, e ſaporite riſa del 
mondo, manda fuori una voce, che non s ud} 
mai si ſoave nè da rondine, nè da roſſignuo- 
lo, ne da cigno, anche dell' eta mia. Fileta, 
diſs' egli, il baciarti non ſarebbe a me punto 
difficile; avendo io molto maggior deſiderio di 
baciare, che tu di ringiovanire: ma vedi bene, 
che tu non mi chiegga coſa mal convenevole 
a coteſta tua età; imperocchè la tua vec- 
chiezza non potra far si, che tu non ti ſtrugga 
allora di deſiderio di ſeguirmi. Non falcone, 
non aquila, non qualſivoglia altro uccello piu 
di queſti veloce, mi potrebbe raggiungere in 
caccia. Io non ſono gia fanciullo 5 comeechs 
n abbia V apparenza , ma di Saturno, e di tutto 
il paſſato tempo pit: vecchio. Is conoſco te ſin 
da quel tempo, in cui tu giovinetto, guardavi 
quel grande, e numeroſo armento, che larga- 
mente diſteſo ſi paſceva per luoghi paluſtri. Io 
ſtava al tuo fianco . quando ſuonavi il flauto 
cola ſotto a' faggi, e ſpaſimavi per Amarilli. 
Ne tu perciò vedevi me, quantunque io foſſi 
alla fanciulla dappreſſo aſſai. Lei finalnierite is 
ti diedi, e tu n' acquiſtaſti que figliuoli, che 
ſono oggidi si buoni lavoratori, e bifolchi. Al 
C | 
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preſente i io. ſono. cuſtode di Dafm , e Cloe; 
quando gli ho la mattina acconci in 3 
entro nel tuo bruolo, e prendomi diletto delle 
piante, de' fiori, e mi lavo in queſte fontane. 
E perciò appunto ci ſono cosi viſtoſi gli alberi, 
e i fiori, perchè mi bagno nelP acque, dalle 
quali vengono annaffiati. Vedi ora degli alberi 
tuoi qual ramo ſia infranto , qual frutto colto, 
qual radice di fiore calpeſtata, e finalmente 
qual ſia f intorbidata fontana. Chiama te bea- 
tiſſimo, che ſolo fra tutti. gli uomini, hai in 
tua vecchiezza queſto. garzoncello potuto ve- 
dere. Detto cio, non altrimenti , che roſſi- 
gnuolo uſcito di nido ſali fu i mirti; e tra le fo- 
glie ſaltellando di ramo in ramo, alla cima 
pervenne. Io vid: ſugli omeri ſuoi nate V ale, 
e fra quelle, e gli omeri archetto , e frecce: 
dopo non vidi piu lui, ne altro. Ora ſe non 
ſono incanutito invano, e ſe invecchiato non 
vaneggio, io v affermo, fanciulli miei, che 
voi ſiete da Amore protetti, e che ha cura di 
voi Amore. Stettero con gran piacere aſcol- 
tando queſto ragionamento, non già ſtiman- 
dolo ſtoria, ma una bella, e piacevole favo- 
letta: e gli domandarono, che coſa foſſe Amo- 
re ; ſe faneiullo, o uccello; e qual foſſe la ſua 
poſſanza. Fileta a queſta domanda ripigliò in tal 
guiſa il ſuo dire : E queſto Amore, o fan- 
Ell; uno Iddio giovanetto, con F ale, bel. 
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liſſimo; percid egli ha caro di converſare co 
giovanetti, va in traccia di bellezza, accende 
gli animi di voglia; e piu puo , che lo ſteſſo 
Giove. Gli elementi ſignoreggia, a* pianeti 
comanda , ſopra gr Iddii ſuoi uguali ha impero. 
Ne avete voi tanta ſignoria ſulle capre, e pe- 
core voſtre, quanta egli ſopra P univerſo tutto. 
Son opera d' Amore tutti 1 fiori: ſua faci- 
tura queſte piante; per ſua grazia ſcorrono 1 
fiumi, ſoffiano i venti. Egli m' è ſpeſſo acca- 
duto di ſentire a mugghiar tori cosi forte, per 
cagione d Amore, che pareano punti dall aſſil- 
lo; e di vedere dietro alla capra andare in 
ogni luogo il ſuo maſchio ſtimolato da queſto 
Iddio. To ſteſſo fui giovane, e innamorato 
d' Amarilli. Non avea pit: un penſiero al mondo 
di mangiare, non chiudeva occhi; ſentiva af- 
flizione, avea il triemito nel cuore, ſcolorito 
il corpo; gridava ad alta voce, come un uomo 
battuto; ſtava mutolo come un morto; e quaſi 
aveſſi il fuoco addoſſo mi gittava ne* fiumi. 
Chiamava in mio ſoccorſo Pane; come quell Id- 
dio, ch' era ſtato anch' egli innamorato di 
Piti : innalzava con le lodi fino al cielo la 
Ninfa Eco, perche in mia compagnia dicea il 
nome d' Amarilli. Che è che non è ſpezzava per | 
diſpetto le mie zampogne , che rendevano pia- 
cevole il mio beſtiame , e non traevano a me 


Amarilli. 5 non ha altro rimedio | 
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d' amore in pillole, in beveraggio, ne in 
parole d' incanteſimo, che vaglia punto, altro 
che lo ſtare gli amanti inſieme, e quanto piii 
poſſono I uno all altro appreſſo. Dappoiche 
Fileta ebbe dato loro queſto breve ammaeſtra- 
mento, ſi diparti, portandone in premio certe 
forme di cacio, e un capretto, a cui comin- 
ciavano a ſpuntare le corna. Eglino rimaſi ſoli 
col nome d Amore negli orecchi, udito da 
loro la prima volta, tocchi erano dalla fiam- 
ma in ſul vivo, e quaſi fuori di ſe; e ritor- 
nati la ſera alle proprie caſe, ſi diedero, ognu- 
no da ſe, a confrontare con quello, che ſen- 
tivano in cuore, quanto ayeano udito. Sono, 
dicevano, afflitti gli amanti, noi ſiamo afflitti. 
Di mangiare, e bere non ſi curano, noi pure 
non ci curiamo; non di dormire, nè noi: a 
quelli ſembra d' abbrucciare, noi abbiamo il 
fuoco addoſſo: bramano di vederſi P un “ altro, 
noi bramiamo notti breviſſime, e che toſto 
ſorga il di appunto con tale intenzione. Sa- 
rebbe mai queſto Amore? e ci ameremmo forſe 
noi forſe ſenza ſaperlo? E s* egli è Amore, 
io ſono lo innamorato. Perche ſtiamo noi cosi 
male? A qual fine cerchiamo noi l' un dell 
altro ? Ogni coſa detta da Fileta fi verifica ap- 
punto. Oltre, di che il garzancello del bruolo, 
| apparve tempo fa anche a' noſtri/padri in ſogno, 
e ordinò, che conduceſſimo a paſcere le greg» 
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ge. Ma come s ha a prenderlo? E si piccio- 
lino, che fuggirà. E in qual modo ſi potra fug- 
gire da lui? Egli ha! ale, ci ſeguirà. Avremo 
a ricorrere alle Ninfe per ajuto? Pane a Fileta, 
che amava Amarilli, non giovo punto. Meglio 
e dunque il far prova de' rimedii, ch' egli 
c inſegno , dello ſtare inſieme, e quanto pitꝭi po- 
tremo dappreſſo. Tale era la loro notturna 
ſcuola. La mattina allo ſpuntare- del giorno 
guidarono fuori le gregge. Al primo vederſi 
lieti, e ridenti ſi corſero incontro; e nulla di- 
cendo, ma con mutua intrinſeca intelligenza di 
rimediare all' amore, P uno alla mano delP 


13 altro facea con la ſua ſtretto nodo. Subito uſci- 


va a tuttadue del petto il ſoſpiro; non eran 
paghi. Con tutto ciò era in entrambi ferma una 
ſola riſoluzione. Giurava Dafni in ſuo cuore, 
di non dividerſi mai da lei, e lo ſteſſo giura- 
mento facea tra ſe la fanciulla, entrambi ſpe- 
rando dall' eſſere inſieme la guarigione. Gran 
fede preſta vano a Fileta, come à vecchio am- 
maeſtrato dagli anni, e piii dallo ſteſſo Amore. 
E poiche lo ſtare, il favellare, e ſcherzare 
inſieme non ſcemava punto della malattia; con 
puerile avvedimento, ſtavano cosi proſſimi ſe- 
dendo, che uno de' pit: ſottili aliti di zeffiro 
non avrebbe trovata la via di paſſar oltre fra 
corpo , e corpo : ſtimando, che l' appreſſarſi 
foſſe la pid valida ricetta. Ma nulla giovando, 
| Cz 
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piuttoſto, che accuſare il vecchio, ſe ſteſſi d 1gno- 
ramma incolpavano. Quando veniva la ſera, 
ritornavano alle caſe loro riſoluti di ſtudiare 
in quella dottrina. Sarebbe peravventura riuſcito 
loro lo ſtudio, ſe non foſſe a que di ſoprav- 
venuto un nuovo tumulto, che poſe a romore 
tutta quella campagna. Una brigata di giovani 
de più ricchi di Metimna, volendo paſſare lie- 
tamente il tempo della vendemmia in qualche 
territorio fuori, gittarono una barchetta in 
mare, e fatti rematori di quella 1 proprj ſervi, 
ſcelſero d' andare alle ſpiagge degli uomini di 
Mitilene. E quella ſpiaggia ben provveduta di 
porti, e inſenate da ripararviſi, di belli, e 
magniſici alberghi fornita, e ornata di molte 
polle, e ruſcelli d acqua. Ha bruoli, e boſchi, 
parte da natura prodotti, e parte dall“ uma- 
na induſtria allevati: ogni luogo è agiatiſſima 
abitazione. Vagando 1 giovani dunque lungheſſo 
la ſpiaggia, e in alcuni luoghi sbarcando, non 
facevano altrui nocumento veruno , anzi 8 in- 
trattenevano in varj paſſatempi; ed ora con 
gli ami appiccati alla lenza prendevano da 
qualche maſſo ſporto in mare, que peſci, che 
frequentavano 1 luoghi ſotto alle rocce; e tal- 
volta con cani, e reti pigliavano le lepri fug- 
gite dal romore de vendemmiatori; e tale 
altra volta ſi ſollazzavano ad ingannare uccelli, 
e co lacci prendevano oche ſalvatiche, anitre, 
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ottarde: ſicchè oltre allo ſpaſſo grande aveano 
anche di che imbandire davantaggio la menſa. 
Se d' altra coſa poi abbiſognavano, la compe- 
ravano da' villani , molto piu di quello, che 
valeyano , pagando le robe. Non occorreva 
loro altro, che pane, vino, e caſa; non iſti- 
mando eglino cofa ficura lo ſtare ſoverchia- 
mente in mare al chiuderſi dell autunno; di 
che temendo le tempeſtoſe notti, tiravano la 
ſera la barchetta in terra. Ma un eerto villano 
di que* contorni, abbiſognando un di d una 
fune , per volgere quel ſaſſo, con cui fi calca 
la vinaccia sia ammoſtata nel tino, dappoiche 


quella, che prima avea & era conflimpita eroſa, 


ando di ſegreto alla ſpiaggia del mare, e trovata 
la barchetta ſenza cuſtodia veruna, ſeiolſe la 


fune , la ſi arrecò a caſa, e ne feee le ſue fac? 


25 La mattina per tempo i i giovani di Me- 
timna, andarono quà e là in traecia della tra- 
fugata fune; ma non trovando chi confeſſaſſe 
d' averla tolta, detto un poco di villania a gli 


© 


albergatori, n andarono altrove. E poich eglꝛ 


ebbero fatti vogando circa due miglia, appro- 


darono cola dove Dafni, e Cloe abitavano; 

trovandovi un bello aſpetto di pianura da fary# 

la caccia delle lepri. E non avendo per allora 

altra fune da aſſicurare la harchetta, 'preſero 

delle piu lunghe fraſche di vinco verde, che 

poteſſero avere, e quelle attorcigliate bene in- 
Ve C 4 
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ſieme ; ne fecero un cavo, l' appiccarono alla 
prora, e legarono a terra il legno. Indi ſcio- 
gliendo i bracchi in traccia delle lepri, teſero 
le reti a poſti meglig a propoſito. Ma i cani 
quà e colà braccheggiando, e ſchiattendo a- 
veano gia s empiute di ſpavento le capre , 
ch eſſe abbandònatè le colline, erano corſe rovi- 
noſamente al mare ; dove non trovando che 
rodere in quella rena, alcune d' eſſe piii bal- 
danzoſe aeccoſtateſi alla barchetta, ſpiccarono 
eo, denti il eavo de vinchi, a, cui era attaccata. 
Era peravventura il mare alquanto freſco per un 
vento levatoſi da terra, per modo, che Þ agi- 
tato mareggiare preſtamente la ſciolta barchetta 
ſcoſtava dal lido, e in alto mare la portava. 
Axcortiſi i giovani di Metimna, cominciarono 
chr: a correre al mare, e chi a raccogliere 1 
bracchi; con tanto fraſtuono e fracaſſo uni- 
verſale di voci, ehe quivi accorſero tutti gli 
uomini da campi vicini. Ma nulla giovò,; 
perchè / rinfreſcando. tuttavia il vento, la bat- 
chetta n andava cosi ſema ritegno a diſteſa, 
e S8 da lontano a ſeconda che non Vera piu 
mezzo da poternela riavere. Per la qual coſa 
1 giovani ritrovandoſi privi in un punto di tanti 
beni, e agi, che aveano in quella, andarono 
tanto in , traccia del cuſtode di quelle capre, 
che ritrovarono Dafni , e tutti ſtizzoſi comin- 
ciarono a dargli delle buſſe, e a ſpogliarlo. A 
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tale giunſe uno di loro, che ſpiccato un guin- 
zaglio da cane, gli preſe le mani, e voltando- 
gliele dietro alla ſchiena, era in atto di legar- 
gliene. Il tapinello battuto chiamando accorruo- 
mo, pregava e ſupplica va i villani, che gli por- 
geſſero ajuto, e ſopra tutti Lamone, e Drian- 
te. I due proſperoſi vecchi, con le mani no- 
doſe, e incallite da' lavori, s oppoſero con 
gran forza, e raffrenando quel furore, volevano, 
che il fatto foſſe giuridicamente ricomnilciats; ; 
alla volonta de* quali aſſentendo gh altri, venne 
creato arbitro il bifolco Fileta; come il pitt 
vecchiq di quanti quiyi fi ritrovarono, e che 
fra gli uomini tutti del villaggio avea concetto 
di religioſa giuſtizia. I giovani di Metimna , che 
primi doyeano parlare davanti ad un giudice 
boattiere, fecero una breve, e chiara accuſa in 
tal. forma: Entrammo in queſti campi a cacciare: 
laſciammo la -barchetta noſtra intanto legata al 
lido con una ritorta di vinchi verdi, per andar 
noi ormando .co* cani le beſtie. Le © capre/ di 
coſtui verſo la marina diſcendono , la ritorta ro- 
dono, la barchetta slegano. La vedeſti tu ſteſſo 
in alto mare: e ſai tu quante robe » eran den- 
tro? quali beni ſieno in un attimo andati per- 
duti ? quante gorghiere di cani? quanti danari F 
Certo pitt che non biſognerebbero a comperare 
tutto il valſente di coſtuiy/Per compenſo di tanto 
danno , era noſtra intenzione di condurre con 
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eſſonoĩ queſto peſſimo, e goffo, che le capre 
ſue, non come caprajo, ma come marinajo 
21 alla ſpiaggia marina. Tale accuſa diedero 
i giovani a Dafni. Ma egli comecchè malme- 
nato da tante battiture, vedendo Cloe quivi 
preſente, non punto sbigottito, anzi animoſo, 
fece la riſpoſta in tal forma: Io ſo. beniſſimo 
cuſtodire le capre mie; nè in tutto il villaggio 
à uomo, che poſſa incolparmi, che una ſola 
capra del mio branco gli rodeſſe filo d' erba 
nel orto ſuo , o gli frangeſſe germoglio di 
vite. Mali cacciatori ſono eglino, e hanno 
cam male avvezzi, che inſtancabili correndo, 
e orribilmente abbajando dietro alle capre co- 
me ſe foſſero ſtate lupi, da' campi, e da mon- 
ti I hanno fino al mare inſeguite. Oh! le hanno 
roſo 1 yinchi ! Non trovarono in quella rena 
erba, non arboſcelli, non timo. E pericolata 
per li venti la barghetta 1 in mare! Ne incolpino 
PF onde non le , capre. Erano nella barchetta 
veſti, e.danari ! Qual farebbe si ſciocco, che po- 
teſſe eredere che una barca di tante robe ab- 
hondante , non aveſſe altro cavo, che una ri- 
tortola di vinchi? Poiche Dafni ebbe dette 
queſte parole, incominciò a piangere, si che 
moſſe a pieta tutti i circoſtanti villani; in guiſa 
che il giudice Fileta giurò per lo Iddio Pane, 
e per le Ninfe, che nè Dafni avea torto ve- 
runo, ne, aveano 4* capre impoverita perſona: 
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eſſere bensi la colpa del mare, e de' venti, 
ſopra @ quali altri erano 1 giudici. Non potè 
tuttavia Fileta ragionando in tal forma appagare 
P animo de' giovani di Metimna; i quali con 
furia maggiore s avventarono a Dafni di nuovo, 
per volerlo pur legare, e trarlo ſeco. Per la 
qual coſa tutti gli uomini di quella terra ſgo- 
mentati, fecero impeto contro di loro, non 
altrimenti, che un nuvolo di ſtornelli, e cor- 
nacchie, gli tolſero dalle mani ſubitamente 
Dafni, che anch egli facea difeſa, e con una 


* 


tempeſta di baſtom gli volſero in fuga ; ne 


s atreſtarono mai d' inſeguirli, fino a tanto che 
non gli ebbero per monti, e campi dal terri- 
torio cacciati. Mentre che gli facevano correre, 
Cloe conduſſe pian piano Dafni alla ſpelonca 
delle Ninfe, gli lavò la faccia tutta lorda del 
ſangue uſcitogh del naſo, e tratto fuori dello 
zaino un pezzo di cacio, e una focaceia, glie- 
ne diede una porzioncella a mangiare, ricon- 
fortandolo con le più ſoavi parole del mondo. 
In tal forma uſci Dafni di quel pericolo; ma 
non ebbe pero allora fine la briga. Imperoc- 
che i giovani di Metimna, ritornati alle cafe 


loro a grandiſſima fatica, per eſſere divenuti di 


navigatori, pedoni, e portando in cambio di 
godimenti al ritorno, percoſſe, e ferite, conyo- 
carono 4 eittadini inſieme, ai quali umilmente 


ſupplicarono, che faceſſero vendetta di un ingiu- 
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ria cosi ecceſſiva: e per incitargli maggiormente 
non diſſero una verita al mondo; come quel - 
li, che temevano oltre al danno le beffe d' eſ- 
ſerſi da uomini di contado laſciati conciare 
co* baſtoni. Anzi coprendo la ſtoria con una 
falſa maſchera di bugia, affermavano, che 


| Wo quelli di Mitilene aveano tolto loro la barchet- 


ta, e ſaccheggiate le robe, non altrimenti che 
ſe foſſero ſtati in guerra aperta. Quei di Me- 
timna vedendogli a quel modo feriti, preſta- 
rono loro facilmente fede; e ſtimando che 
foſſe finalmente giuſtizia il non laſciare inven- 
dicata un? ingiuria fatta ai pitt nobili giovani 
della città, ſtabilirono d' andare contro a Mitile- 
nei con ogni oſtilità, ed eleſſero il capitano, 
acciocche con dieci galee andaſſe a ſcorrere, 
e ſaccheggiare tutta quella ſpiaggia; penſando, 
che non foſſe coſa ſicura Þ arriſchiar al mare 
pid groſſa armata, approſſimandoſi il verno. 
I capitano la mattina per tempo del ſeguente 
giorno, meſſo in ordine il ſuo equipaggio, e 
poſti a remare gli ſteſſi ſoldati, ſe n' ando ad 
aſſalire ĩ territorii de Mitilenei vicini alla ſpiag- 
gia, abbottinando gran quantità di beſtiame, 
grano; e vino in abbondanza , eſſendoſi termi- 
nata la vendemmia poco prima; e fecevi pri- 
gioni non pochi uomini tutti vignajuoli, e la- 
voratort. Ando poſcia coll armata alle terre, 
dove Dafni, e Cloe paſcevano le beſtie loro, 
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e quivi sbarcato, quanto pote in furia tutto 


quello, che gli venne alle mani raſtrellò, e fi 


tolſe. Dafni andato ai vicini boſchi a tagliare 
rami freſchi, per dare di che rodere ai ca- 
pretti il verno, non era allora colla greggia; : 
ma vedendo da un' altura quella correria , in 
un cavato tronco, e ſotto certi ſecchi ſar- 
menti ſi naſcoſe. Cloe allo incontro, che ſta- 
vaſi con le gregge, vedendoſi inſeguita, ebbe 
ricorſo fuggendo alla ſpelonca delle Ninfe, e 
con ſupplichevoli preghiere ſcongiuraya i ſol- 
dati, che per amor delle Dee, perdonaſſero 
alle gregge da lei cuſtodite, e lei non toc- 
caſſero. Ma la preghiera non r punto: im- 
perocche 1 1 ſoldati di Metimna, dopo d' avere 
in pitt modi ſvillaneggiate le ſtatue delle Ninfe; 


le beſtie, e lei ne conduſſero, cacciandola da- 


vanti a ſe con la sferza, non altrimenti che 
pecora, o capra. E vedendo oggimai, che avea- 
no empiute le galee d' ogni qualità di preda; 
deliberarono di non voler navigare pid oltre; 
ma s' indirizzarono alla volta di caſa, temendo 
il verno, e i nemici. In tal guiſa ſi tolſero/ di 
la i Metimnei , ma ſenza alito di vento, che 


gli ajutaſſe ; ond? erano forzati a tentts co? 


remi. Quando fu cheto intorno ogni coſa, fri- 
tornò Dafni all' uſato luogo della paſtura; ma 
non vedendo quivi pitt capre, ne pecore, ne 


Cloe più ritrovandovi, ma ogni parte ſolitu- 
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dine, e diſerto; gittata a terra la zampogna 7 
di cui Cloe ſoleva prendere diletto, miſe un 
altiſſimo ſtrido, e dirottamente piangendo, ora 
correva al faggio, dove per uſanza ſedeva; ora 
al mare per vederla, ed ora a quelle Ninfe, 
alle quali ella era prima per ajuto ricorſa. Gittoſſi 
quivi diſteſo a terra, e diceva alle Ninfe: Voi 
P avete tradita. Rapita fu Cloe davanti agli occhi 
voſtri, e gli occhi voſtri ſofferirono il rapimento ? 
Di colei che intrecciarvi ghirlande, di colei che 
pur ſuole offerirvi le primizie del latte; e la cui 
zampogna ecco ancora a voi qui conſagrata, 
ed appeſa? Non fu lupo, che una ſola a me 
delle mie capre rubaſſe; e i nemici tutto il 
. branco mi tolſero, e inſieme colei , che meco 
veniva a queſta paſtura. Trarranno alle capre 
ul cuojo , ſgozzeranno in ſagrifizio le pecore : 
Cloe da qui in poi ſarà di città abitatrice. 
Con qual cuore potro io pitt andare avanti al 
padre, e alla madre ? Parra. ch' io non abbia 
accudito all opera mia : ſenza. capre, ſenza 
Cloe! Non ſono. oggimai piu paſtore, non ho 
piu greggia. Qui diſteſo attendo la morte , o 
di nuovo i nemici. - Senti tu, Cloe, le ſteſſe 
angoſce ? Hai pili in mente queſti campi, que- 
ſte Ninfe , me? Riceyi tu- ancora qualche con- 
forto dalle caprette, e pecore tratte in iſchia- 
vitu teco? Mentre che cosi diceva, lo colſe, 
dopo il piangere, e il tribolarſi, un profondo 
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ſonno. Gli vennero innanzi le tre Ninfe in 
aſpetto di donne, di bella ſtatura, appariſcenti, 
mezzo nude, ſcalze, co* capelli ſciolti, ſomi- 
glianti alle figurate nelle ſtatue. In prima mo- 
ſtrarono a Dafni compaſſione; e finalmente la 
maggiore d' eta fra loro lo confortò con que- 
ſte parole: Dafni , non incolpare noi: impe- 
rocche ſta Cloe a cuore a noi più che a te. 
Avemmo gia compaſſione di lei bambina, e a 
lei giacente in queſta ſpelonca proccurammo 
alimento. Non ha ella punto che fare con po- 
deri di Lamone, nè con mendicume di pecore. 
Anche a' preſenti ſuoi caſi abbiamo rivolto il 
penſierd; acciocchè in Metimna non vada ſchia- 
va, e non ſia col bottino fatto diviſa. Quello 
Iddio Pane, che ſotto a quel pino è ritto, e 
al quale voi non faceſte mai onore veruno 
d' un menomo fiorellino, quello fu pregato da 
noi a ſoccorrerla. Egli è pid di noi agli eſer- 
citi avvezzo; laſciando piu volte queſti luoghi 
campeſtri, ando a guerreggiare; e ora ap- 
punto ſe ne va contro a“ Metimnei formida- 
bile nemico. Non ti tribolare perciò; ma le- 
vati, e va a ritrovare Lamone, e Mirtale, 
anch' eſſi ſul terreno dolenti, che ſtimano te 
eſſere parte del fatto bottino. Domani colle 
capre, e colle pecore ritornerà Cloe: ſarete 
alla paſtura inſieme, ſuonerete la zampogna in- 
ſieme. Di tutte I altre faccende voſtre avrà 


Vvaſcelli; quivi gittò l' ancore, ſenza accoſtarſi 
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cura Amore. Dopo la viſione , e le proferite 
parole, deſtaſi Dafni, e lagrimando fra I alle- 
grezza , e il dolore, adora le ſtatue delle Nin- 
fe, promettendo , ſe Cloe le ſalvano, di por- 
gere loro in ſagrifizio la mighor capra del 
branco. Indi corre difilato al pino, dov' era 
P immagine di Pane, co' pie caprini, cornuta , 
che con Þ una mano tenea la zampogna , e 


coll' altra un balzante capretto : adora lo Iddio, 


per Cloe lo prega, e s obbliga a ſacrificargli un 
caprone. Finalmente potendo a pena ceflare dal 
piangere , e dal pregare, verſo il tramontar del 
ſole, toltoſi in collo il tagliato fogliame, al 
villaggio ritorna : toglie Paffanno dal cuore a 
Lamone, I' empie d' allegrezza , col cibo un 
poco ſi riſtora; e deſiderando di ripigliare quel 
ſonno, che avea non ſenza lagrime finito, fa 
di nuovo preghiera di veder le Ninfe dormendo, 


e che pitt preſto s apra il giorno, in cui gli 


aveano promeſſa la tornata di Cloe. Di tutte 
le notti parve a lui queſta lunghiſſima, nella 
quale avvennero i caſi, ch io dirò. Il capitano 
de Metimnei avanzatoſi in mare circa dieci 


ottavi di miglio, volle che i ſoldati ſuoi nella 


ſcorreria affaticati ſi riſtoraſſero; onde veduto 
un promontorio, il quale a guiſa di mezza luna 
ſporgendoſi fuori in mare, formava unꝰ inſenata, 
piu d' ogni porto quieta, e ſicura ſtazione di 
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a terra, per non eſſere dagli uomini del paeſe 
moleſtato; e laſciò alle ſue genti fare allegrezze , 
e ſtravizzo, come ſe foſſero ſtate in ſicuriſſima 
pace. I foldati , che d' ogni coſa aveano abbon- 
danza per la fatta preda , tracannavano, e giuos 
cavano, e pareano ſolennizzare il giorno della 
riportata vittoria. Ma volgendoſi il di verſo la 
ſera, e venendo all imbrunirſi della notte a fine 
i godimenti; parve, che tutta la terra di repen- 
tine fiamme riſplendeſſe, e grandiſſimo romo- 
reggiare di remi $ udiva, come di grofla armata 
nemica , che navigaſſe. Gridava alcuno che il 
capitano s apparecchiaſſe al combattimento; 
altri un altro chiamava; taluni pareano feriti; 
e tale » avea, che veramente appariva con 
faccia di cadavere. Avreſti giurato che foſſe un 
notturno combattimento ſenza nemici. Tale fu 
quella notte, ma aſſai più terribile il vegnente 
giorno. I caproni, e le capre, che gia erano | 
ſtati di Dafni, aveano ſulle corna ? ellera 
co' grappoli delle coccole ſue; e i montoni, 
e le pecore di Cloe mandavano fuori urla di 
lupi. Appariva ella medeſima inghirlandata con 
le frondi del pino. Molte erano le maraviglie 
anche in mare. Uſavaſi ogni forza per ſarpare, 
e F ancore ſtavan ſalde in fondo : s' altri f 
metteva a vogare , gli fi ſpezzayano i remi; t 
delfini dal mare balzando, e con le code le navi 
percuotendo, quelle ſcaſſinavano, e ſcommettes 
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vano. Udivaſi ſulla ſommità d' un dirupato maſſo 
il ſuono d' una zampogna, non come di zam- 
pogna dilettevole; ma come di tromba, che 
ferendo gli orecchi mettea ſpavento. Sbigottiti 
tutti correvano all' arme, gridando : Ecco 1 
nemici ! e non gli vedevano : deſiderano, che 
ritorni la notte, quaſi ſperando qualche tregua 
da quella. Qualunque uomo avea punto di ſenno 
conoſceva beniſſimo che tali ſpauracchi, e ro- 
mori mandava lo Iddio Pane, contro a que navi- 
gatori adirato; ma la cagione perciò non poteano 
indovinarne, dappoichè non era ſtato da loro 
tempio veruno ſaccheggiato a Pane; fino a tanto, 
che verſo il mezzogiorno al capitano, certa- 
mente per volonta degli Iddii, preſo dal ſonno, 
parve che Pane ſteſſo diceſſe queſte paro- 
le: O, di quanti ſono al mondo, ſcellera- 
tiſſimi uomini, ed empj ! Qual furia v ha ſtimo- 
lati a moleſtare con mano armata, e con ta- 
le ardimento quella a me cariſſima campagna; 
a sbrancare armenti di buoi, e greggi di pecore, 
da me favoriti, e protetti? Spiccaſte via da un 
ſagro luogo una donzella, di cui vuole Amore 
ordire una ſtoria: nè aveſte riſpetto alle Ninfe, 
che tutto ſeorgevano, nè me Pane in riverenza. 
Voi perciò, ne vedrete mai pit: Metimna navi - 
gando con tali ſpoglie, ne da queſta zampogna , 
che V empie di ſpavento , potrete fuggire : anzi 
vi farò 10 affogare nell onde, e paſto de peſci, 
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ſe non vi sbrigate di ſubito a reſtituire Cloe a 
quelle Ninfe; e, intendimi bene, aggiungi a 
Cloe le ſue capre, e le pecore. Sit, riportate 
colla nave domella, e robe. Sarò io guida alla 
tua navigazione „ſe a quella parte volti la pro- 
ra. Il capitano, che Briaſſide ſi chiamava, tutto 
di ſpavento ripieno , balzò fuori del letto, e fatti 
incontanente venire a ſe tutti quelli che pulled» 
neggiavano gli altri legni, comandd loro, che 
incontanente cercaſſero Cloe fra' prigioni. La 
trovano, davanti a lui la conducono; ed egli 
vedendola inghirlandata colle frondi del pino, 
prende ciò per contraſſegno, e corroborazione 
di quanto ha in ſogno veduto, e lei ſulla capi- 
tana riporta a terra. Appena avea poſto Cloe 
il piede fuori della nave, che di nuovo & udt 
il ſuono della zampogna aa maſſo, non perd 
con quella prima terribilità oſtile, ma paſtorec- 
cio, e d invito alle gregge ne paſcoli. Le pe- 
core ſcendevano la ſcala del vaſcello ſenza 
sdrucciolamento d' ugne; e più ſicure, e baldan- 
; zoſe le capre gia accoſtumate ai balzi rovinati, 
e dirotti. Accerchiavano tutte Cloe, e a guiſa 
di coro la feſteggiavano intorno; e faltellando, 
e belando, le davano manifeſti ſegni d' alle- 
grerza. Ma 1 beſtiami d' altri paſtori, e caprai, 
quaſi quel ſuono non gl invitaſſe, ſtettero ſaldi 
in corpo alla nave, dow erano ſtati poſti. E gia 
ogni uomo fuori at ſe per lo ſtupore, innal- 
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zava con inni al cielo la poſſanza di Pane, quan- 
do in mare, e in terra apparirono ſegni pitt 
maraviglioſi de gia veduti. Sarparono le galee 
de' Metimnei da ſe, prima che alcuno metteſſe 
mano all ancore; un delfino colla ſchiena fuori 
dell acque guidaya la capitana ; e dalla terra 
un grato, e piacevole ſuono di zampogna gui- 
daya pecore, e capre, ne fi vedea chi ſuonaſſe. 
Tutte inſieme quaſi in ordinanza andavano, e 
paſcolavano ad un tratto dalla dolciſſima armo- 
nia allettate. Avea già Dafni guidato il ſuo 
branco al paſcolo quel giorno la ſeconda volta, 
quando vedute da una certa altura le gregge, 
e Cloe, ad alta voce eſclamando: Oh, Ninfe ! 
oh, Pane! corre alla pianura, abbraccia Cloe, 
Fi ſvenuto. A gran fatica gli abbracciamenti 
di Cloe lo riſtorano, e in lui richiamano gli 
ſmarriti ſpiriti; pur finalmente rinvenuto, giunge 
al faggio , a cui ſolevano ritrovarſi, e quivi 
ſul. tronco ſedendo le chiede, come da tanti 
nemici foſſe fuggita. Ella ogni coſa per ordine 
gli racconta: edera ſulle capre, urlo di pecore, 
ghurlande di pino fiorite a ſe ſulle tempie, fiam- 
ma in terra, fracaſſo in mare, ſuono di zam- 
pogne doppio, da guerra e pacifico , la notte 
orribile, e il ſuono, che inſegnava a lei il cam- 
mino ignoto. Dafni conoſcendo manifeſtamente 
la mano di Pane in tutto, come promeſſo le 
aveano in ſogno le Ninfe, narra anch eſſo a lei 
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quanto egli ha udito, e veduto : eſſere ſtato 
vicino a morire; per grazia delle Ninfe vivere: 
e cosi detto, lei per Lamone, e Driante manda , 
e perchè ch le coſe occorrenti ad un ſagri- 
fizio. Egli intanto ſceglie la più grafla capra del 
branco, & edera V inghirlanda, in quella guiſa, 


ch' erano le capre appunto apparite ai nemici , 
e ſparſovi fra le corna un poco di latte, alle 
Ninfe in ſagrifizio T uccide , 1 beds „ la 
ſcuoja, e a quelle il cuojo ee Venendo 
Cloe appreſſo accompagnata, accende il fuoco, 
una parte delle carni lefla, un' altra arroſtiſce, 
Te primizie falva alle Ninfe, e ſparge a quelle 
un nappo colmo di moſto. Indi ammucchiato 
fogliame da poterviſi ſopra adagiare , fi diede 
a far gozzoviglia, e a godere; adocchiando pero 
ſempre, che qualche lupo non aſſaliſſe d im- 
provviſo la greggia con atto di nemico; e can- 
tando tutti certe audi, compoſte dagli antichi 
paſtori ad onore delle Ninfe. Pernottarono nello 
ſteſſo campo, indi ſpuntato il nuovo giorno, 


fi ricordarono anche di Pane: e preſo il caprone 


capo della greggia, quello inghirlandato di pino 
conduſſero all albero, dow era / immagine dello 
Iddio; e quivi ſpargendoli fra le corna vino; 
e celebrando la gran clemenza di Pane, a lui lo 
ſgoꝛzarono, P appefero , gli traſſero il cuojo, ele 
carni leſſe parte, e parte arroſtite poſarono in foglie 


ſul prato: il cuojo, e le corna appiccarono al 


D 3 


34. DAFNI E CLOE, 

pino appreſſo la ſtatua, dono paſtorale, dedi- 
cato allo Iddio de paſtori; ; a cui offerirono anche 
le primizie delle carni, e verſarono vino col 
pitt capace nappo, che aveſſero. Cloe cantò, 

accompagnò Dafni il ſuo canto colla zampogna. 
Mentre che a quel modo ſtavano tutti lieti a 
menſa , ſopravvenne quivi per avventura il 
bifolco Fileta, arrecando a Pane certe ghir- 
lande, e uve n ſu i tralci, e colle foglie, 
ſeguito da Titiro ſuo minor figliuolo , giovane 
con roſſi capelli, occhi azzurrigni, biancone, 
e al camminare, e ſaltare deſtro come un ca- 
pretto. La compagnia fi levò, e co due ſoprav- 
venuti meſcolataſi, danzando inghirlandò Pane, 
ai rami del pino appeſe i tralci, e ripoſtiſi tutti 
a ſedere beveano inſieme. I vecchi, come pur 
ſogliono fare, quando ſono un pochetto ſpruz- 
zati dalla rugiada di Bacco, cominciarono fra 
loro un proliſſo chiacchierare, e a dire, in qual 
forma ai tempi della loro gioventd paſcolavano 
le gregge, e da quante ſcorrerie de' nemici 
s erano ſottratti: chi fi gloriava d' avere am- 
9 870 un lupo; chi d' eſſere da Pane in fuori 
liore a ſonar la zampogna. Queſto vanto 
fi Hva Fileta. Per la qual coſa Dafni , e Cloe 
gli furono intorno, caramente pregandolo , 
ch' egli voleſſe inſegnar loro I arte, e ſuonaſſe 
la zampogna almeno per onorare la ſolennitg 
& uno lddio, a cui & cosi grato tal ſuono. 
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Accuſava Fileta il fiato debole della vecchiezza, 
nondimeno die di mano alla zampogna di Dafni. 
Era quella minuta, e piccina, ſtrumento per la 
bocca, e pel ſoffio d' un fanciullo , non atto 
all ampiezza dell arte. Fileta dunque manda per 
la zampogna a caſa ſua, lontana di Ia diect 
ottavi di miglio , Titiro , il quale gittatoſi il ſal- 
tambarco daddoſſo, ſe n' andava mezzo nudo 
a lanci, e a ſalti, che parea un cerviatto. La- 
mone propoſe intanto di narrare la favola di 
Siringa, cantatagl gia da un Siciliano , pel pre- 
mio d' un caprone, e d' una zampogna, e diſſe: 
Quella Siringa, ch' è ſtrumento oggidi, tale non 
fu un tempo, ma donzella belliſſima, e in mu- 
ſica maeſtra, paſtorella di capre, che colle Ninfe 
ſcherzava, e, come fa al preſente, ſonava. Stan- 
doſi ella cosi paſcolando, cantando, e dandoſi 
bel tempo, Pane le fi accoſtòè; e temando con 
le perſuaſive d' indurla a fare la voglia ſua, le 
promiſe di far si, che le ſue capre le avrebbero 
figliati due capretti ad un parto. Ella dell' amor 
ſuo facendoſi beffe, gli riſpoſe, che non avrebbe 
mai voluto per amante uno tutto uomo, noix 
che un ſuo pari mezzo caprone. Di che Pane 
deliberò d' uſare la forza, e ſi diede a correrle 
dietro. Fuggiva Siringa dalla violenza dello Id- 
dio; ma infine ſtanca dal correre, fra le canne 
& una palude fi naſcoſe, e quivi diſparve. Pane 
crucciato tagliò le canne, nè trovandovi la fan- 
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ciulla, e indovinando qual foſſe a ſua diſgras 
Zia, ch' era appunto ſtata tramutata in canna, 
immaginò di farne uno ſtrumento, e pitt canne 
diſuguali congegnò con la cera, per memoria 
di quel diſuguale amore. Cosi che colei , che 
un tempo era belliſſima donzella , & oggidi ri- 
ſonante zampogna. Avea appunto Lamone ter- 
minato il ſuo favoloſo racconto , e Fileta gli 
dava lode dell avere pitt dolcemente narrata 
quella favola, che ſe la foſſe ſtata cantata: : 
quando eccoti Titiro arrecare al padre la zam- 
pogna, grande ſtrumento, di groſſe canne com- 
poſto, e dove le ſaldava la cera, variate con 
rame. Avreſti detto, che Þ era quella zampo- 
gna, che Pane avea inſieme conneſſa la prima 
volta. Si levò in piedi Fileta, e poſandola ritta 
ſopra un ſedile, fece prova in prima, ſe per le 
canne paſſava il fiato ; e ritrovando, che v ope- 
rava netto il ſoffio , cb mine a darvi dentro 
con tant” anima, e si da valentuomo, che ognuno 
avrebbe creduto @ udire un concerto di pifferi, 
tanto forte ſuono n* uſciva. Ma a poco a poco 
temperando la veemenza del ſoffiare, a piu grata 
armonia la ſuonata conduſſe; e dando un vero 
ſaggio di tutte le maeſtrie in muſica, ne traſſe 
quel ſuono, che conviene ad un branco di buoi, 
quello che piace va alle capre , quello ch era 
_grato alle pecore: Grazioſo era quel delle pe- 
core, Is 6 hene de buoi, quello delle ca- 
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pre acuto : gareggiava co tuoni di tutt 1 flauti 
una ſola zampogna. Stavanſi tutti gli altri ad 
udire con diletto, quando rizzatoſi Driante in 
piedi gli ordinò, che ſonaſſe un' aria compoſta 
ad onore di Bacco ; e comincid una treſca da 
vendemmia, nella quale rappreſentava il ven- 
demmiatore, quando egli porta le ceſte, poi 
quando pigia l' uve, e quando imbotta, e quando 
ſuccia il moſto. I quali atteggiamenti furono cos1 
puntualmente, e si ad evidenza da Driante in 
quella danza eſeguiti, che tutti avrebbero giu- 
rato di vedere viti, ſtrettojo, botti, e Driante 
a bere in effetto. Il terzo vecchio, ricevuta la 
ſua lode, bacia Dafni, e Cloe, i quali ſenza 
mettere altro tempo in mezzo , levatifi da ſe- 
dere, rappreſentano la favola da Lamone rac- 
contata. Dafni imitava Pane, Cloe Siringa: 
egli pregava per perſuaderla; ella beffeggiavalo 
ſogghignando. Egli contraffacendo F ugne for- 
cute, in punta di piedi correva: ella rappre- 
ſentava del fuggire la ſtanchezza. Finalmente 
Cloe fingendo, che una ſelvetta foſſe palude, 
in quella s' appiatta. Dafni prende la zampogna 
grande di Fileta, fa una ſuonata amatoria, fle- 
bile, da uomo amante, allettativa ad amare; 
e qual di chi cerca, e richiama. L' ammira Fi- 
leta, e con eſultazione baciandolo, inſieme col 
bacio la zampogna gli porge, pregando gl Id- 
dii, che Dafni ad un ſucceſſore ſuo pari la 
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laſci. Egli intanto quella ſua piccina zampogna 
a Pane conſacra, e baciata Cloe, come vera- 
mente ſtata ſmarrita, e ricoverata, ſonando 
guidava a caſa la greggia. Ed eſſendo ſoprav- 
venuta la notte, Cloe anch' ella raccoglieva col 
ſuono della zampogna il ſuo branco , per ri- 
condurnelo all' ovile. E gia s' erano capre, e 
pecore approſſimate, e Dafni proſſimo a Cloe 
camminava. Di che s' intrattennero in ragiona- 
menti quanti vollero, fino a tanto, ch' eraſi la 
notte molto bene avanzata, accordandoſi a con- 
durre fuori le gregge il vegnente di molto pitt 
per tempo : e cosi fecero. Uſcirono alla paſtura 
al primo ſpuntare del giorno; e ſalutate prima 
le Ninfe, poi Pane, andarono ſotto al faggio, 
dove inſieme ſonarono la zampogna, ſedettero 
quanto pi poterono I uno appreſſo all altro; 
indi levatiſi, ſenza approdar nulla, ſi diedero a 
mangiare inſieme, ed a bere latte, e vino; dal 
che fatti piu caldi, e baldanzoſi, ed entrati in 
gara, come fra gl innamorati fi ſuole, di chi 
pit ſapeſſe volerſi bene, a poco a poco perven- 
nero ad aſſicurarſi V un dell' altro col giura- 
mento. Dafni va al pino, e giura per lo Iddio 
pane di non vivere ſenza Cloe un giorno. Entra 
Cloe nella ſpelonca, e giura per le Ninfe a 
Dafni, che per lui morra , e viverà. Ma Cloe, 
che giovanetta era, e aſſai ſemplice, uſcita 


della ſpelonca, volle che Dafni le faceſſe un 
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altro giuramento, e gli diſſe: Pane è un Iddio 
inclinato agli amori, e da non fidarſene. Amò 
Piti „ amò Siringa, e mai non rifiniſce di mo- 
leſtare le Driadi, e dar briga alle Ninfe per gli 
orti. Facendo egli dunque delle falfita si pic- 
ciolo conto, non fi curera punto di.gaſtigar te, 
ſe tu t accoſtaſſi a maggior numero di femmine, 
che non ha canne queſta zampogna. Giurami 
dunque per la greggia delle tue capre, e per 
quella capra, che i primi alimenti ti diede, che 
non ſarà Cloe da te abbandonata giammai, finchè 
ella a te della data fede non manca; e s ella 
alle Ninfe mancaſſe, o a te, fuggi da lei, ab- 
biala in odio, anzi a guiſa di lupo Þ uccidi. 
Giubilava il cuore a Dafni a ſentire quanto ella 
aveſſe timore di perderlo; e poſtoſi in mezzo 
alla greggia ſua, preſa con I una mano una ca - 
pra, e con V altra un caprone, giuro d' amarla 
finchè foſſe amato da lei; e che preferendo 
ella altro uomo a Dafni, non lei, ma lui ucci- 
derebbe. Di. ciò fu la fanciulla contenta, e 
preſtò a cosi fatto giuramento gran fede, ſti- 
mando da fanciulla, e paſtorella ſemplice , 
cli ell era, che capre, e pecore foſſero de ca- 
praj, e de' pecoraj le Deità peculiari. 
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Ovaxpo ſeppero oli vomini di Mitilene il 
fatto delle dieci/.galee approdate alla ſpiaggia 
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loro; e ricevettero avviſo da certuni giunti 
dalla campagna del ſaccheggiamento; giudicando, 
che foſſe un vitupero il comportare da' Metim- 
nei cosi fatta offeſa , ſtabilirono, quanto piu 
preſto foſſe ſtato poffbile d' andar loro addoſſo 
con l' arme. Per la qual coſa, fatta una leva di 
tremila uomini a piedi, e cinquecento a cavallo, 
quelli mandarono ſotto Ippaſo generale per la 
via di terra, temendo , per eſſer gia venuto il 
verno, del mare. Egli moſſe il campo; ma non 
| percid . le terre di quei di Metimna, 
nè 1 beni ſe ne portava de' villani, e lavoratori, 
eſtimando ciò eſſere atto di ladrone piuttoſto 
che di generale d' eſercito: ami ſollecitamente 
avviavaſi verſo la città, con intenzione d' aſſa- 
lirne le porte non guardate con diligenza. Ma 
mentre, ch egli era lontano ancora dalla citta circa 
venticinque miglia, gli andò incontra un araldo a 
chiedergli pace. Erano ſtati que di Metimna in- 
formati da prigioni , che gli uomini di Mitilene 
non aveano ſaputo coſa veruna di quanto era at 
giovani loro avvenuto; ma che ſolamente vil- 
lani, e paſtori gli aveano battuti per rifarſi d' un 
torto: per la qual coſa cambiavano opinione, 
avvedendofi d eſſerſi diportati nel maltrattare 
quella vicina città piuttoſto con rabbia, che con 
prudenza. Offerivano dunque di um tutta 
la preda, a patti, che fra loro in terra, e in 
mare ſicuro commerzio s apriſſe. II dial 2 
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domecchè creato foſſe con aſſoluta facoltà, 
mando Þ araldo a Mitilene; e poſto il campo. 
circa dieci ottavi di miglio lontano da Metimna, 
attendeva gli ordini dalla città. Di 1a a due 
giorni P araldo ritorna con la riſoluzione, che 
la preda accetti, e che ſenza fare oſtilità ve- 
runa, alla ſua città ſi volga di nuovo: impe- 
rocche i ſuoi potendo a volontà loro eleggere 
la guerra, o la pace, accettavano I ultima per 
la migliore. In tal guiſa dunque la guerra fra 
que di Metimna , e i Mitilenei, fuor d' ogni 
opinione cominciata, e finita , fi ſciolſe. Ma 
per Dafni, e Cloe 0 pul mn , che la 
guerra, comincid il verno; imperocche la 
neve fioccata a grandiſſime falde , avea tutte 
intracchiuſe le ſtrade, e i paeſani tutti nelle 
loro caſe ſerrati. Dove "rapidamente ſi divalla- 
vano 1 torrenti dalle montagne, agghiaccia- 
vaſi T acqua: gli alberi apparivano difſtorti :- 
la terra coperta tutta; e fino appreſſo alle ſor- 
genti gelati i ruſcelli in ogni luogo. Per la 
qual coſa non vera chi piu guidaſſe fuori 
armento, o uſciſſe egli di caſa: ma accen- 
dendo belliſſimi fuochi al cantare de galli, ' 
chi torceva filo, chi pelo di capra teſſeva, e 
chi con grande induſtria lacciuoli da uccellare 
faceva. Gittavano nelle mangiatoje a. buoi pa- 
glia, alle capre, e alle pecore negli ovili fo- 
gliame , a' porci nelle ſtalle ghuande „e ſirame, 
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Mentre che ognuno & intratteneva a queſto 
modo nelle faccende di caſa, tutti gli altri 
paſtori, e lavoratori lietamente paſſavano i 
giorni, e in quel tempo, che avanzava loro 
da* lavori, o facevano colezione, o ſaporita- 
mente 1 tanto, che pareva loro pitt 
bello quel verno, che ſtate, autunno, e la 
ſteſſa primavera. Cloe, e Dafni ſtimolati dalla 
ricordanza de paſſati diletti, dell' eſſere, del 
ſonare, e del mangiare inflems „non pote- 
vano chiudere occhi la notte; e pieni di ma- 
linconia paſſavano quell Gil ſtagione , aſ- 
pettando - quaſi una ſeconda vita, dopo la 
morte. Uno zaino venuto loro alle mani , 
da cui traevano fuori il mangiare, o un ve- 
duto orciuolo, a cui aveano beyuto infieme , 
o la zampogna 1 gittata a caſo, era ricordo 
del mutuo amore, e gli trafiggeva. Pregavano 
le Ninfe, e Pane d' eſſere da tanti mali sbri- 
gati, e che moſtraſſero finalmente a loro, e 
alle gregge il ſole come prima; e cosi tutta- 
via pregando, ſtudiavano la via di poterſi ve- 
dere inſieme. Cloe però non ſapea a che ri- 
ſolverſi, nè avea conſiglio, che le valeſſe; 
imperocchè la femmina ftimata ſua madre, non 
le fi ſpiccava mai dattorno , ammaeſtrandola a 
ſcardaffate la lana, o a filare , frammettendo 
qualche parola di futuro maritaggio. Ma Dafni 
non avende punto che fare, e pitt della fan- 
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diulla ſwegliato, ritrovò queſta ſottigliezza per 
poterla vedere. Erano appunto davanti alla caſa 
di Driante appreſſo alP ovile due mirti aſſai 
grandi, e una piantata edera. Stavanſi i mirti 
P uno all altro vicini, P edera in mezzo , la 
quale di qua e di 1a ſtendendo i ſuoi rami ad 
entrambi a guiſa di vite, con le ſue denſe 
foglie faceva aſpetto di ſpelonca : in quantità; 
e grandi come grappoli d' uve , pendevano 
da ſuoi tralci i corimbi. Per la qual coſa ca- 
lava ſempre appreſſo a quella un nuvolo 
& uccelli , che non trovavano paſtura in altri 
luoghi. Parecchi merli y* erano, e tordi aſſai, 
colombacci , ſtornelli, e tutto 1 altro uccel- 
lame, che vive d' ellera. Dafni facendo le 
viſte d andare a caccia di cost fatti uccelli, ff 
mette in via, empiuto lo zaino di focacce con- 
dite col miele; e per meglio darla ad inten- 
dere arreca ſeco panioni, e lacci. Poco pitt | 
che un miglio avea a fare: ma la neve non 
ancora disfatta gli diede affai briga ; ſe non 
che Amore ritrova il varco per fuoco e per 
neve, ſe la foſſe la neve di Scitia. Giunge 
dunque correndo all' ovile, ſi crolla dalle 
gambe la neve, e tende lacei, e panioni, e 
ad attendere gli uccelli, e Cloe ſi mette at- 
tento in agguato. V* andarono a ſtormi gli 
uccelli, e tanti ne preſe, cf egli avea ſem- 
pre gran faccenda a ricogliere, a ſchiacciar 
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capi, a pelare, Non perciò intanto uſciva 
fuori anima nata, non uomo, non femmina , 
anzi non gallina a pollajo; ma tutti ſi ſtavano 
chiuſi dentro, e ben preſſo al fuoco: onde 
dolente Dafni d' eſſerſi partito da caſa con 
mal augurio, ſtette in fra due, s' egli doveſſe 
con qualche colorata cagione andare all' uſcio; 
rivolgendo in mente qual poteſſe eſſere il pre- 
teſto migliore. Ci ſono venuto per fuoco ? 
_ ! no. V' erano 1 vicini, e io ho fatto pit 

d' un miglio. Venni a domandar del pane? Lo 
zaino > pieno di robe da mangiare. M- abbiſogna 
vino? Non ſono, fi. pud dire, tre giorni, 
ch* hai imbottato "Al moſto. W inſeguiva il 
lupo? L' orme del lupo dove ſono ? Ci venni 
a prendere uccelli? Ora gli hai preſi, perchè 
non te ne vai? Avrei voglia di veder Cloe. 
E chi è colui che poteſſe confidar ciò al pa- 
dre, o alla madre d' una fanciulla? Io veggo 
che i giovani in ogni luogo ſi tacciono. Tutte 
le penſate mie farebbero naſcere ſoſpetto. Me- 
glio è dunque ch io non faccia parola: rive- 
drò Cloe all' aprirſi di primavera, dappoich' egli 
pare, che ſia diſpoſizione di fortuna, ch' io non 
abbia a vederla in queſto inverno. Rivolgendo 
tali, e altre cos! fatte coſe in mente, e i 
pref uccelli. togliendo , penſava d' andarſene ; 
ma come ſe Amore aveſſe allora compaſſione 


del fatto ſuo „ ayyenne queſto accidente. Se- 
deva 
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deva Driante a menſa colla ſua famiglia; fa- 
cevaſi il compartimento delle carni, mettevaſi 
avanti pane, meſcevaſi vino. Intanto un di 
que? cani che ſono cuſtadi delle pecore, oſſer · 
vata la diſattenzione de' padroni, ciuffa un 
pezzo di carne, e con quella in bocca fuori 
di caſa corre a furia. Ne ſeppe affai male a 
Driante, poichè appunto la ſua porzione pers 
deva, onde preſo un baſtone gli andò dietro 
all' orme, come un bracco; e giunto all edera; 
riconobbe Dafni, il quale poſtaſi la ſua preda 
in collo, penſava d andarſene in fretta. Della 
carne, e del cane ſi dimentica incontanente, 
e dicendogli ad alta voce: Buondi figliuolo, 
lo abbraccia, lo bacia, gli prende la mano, 
P. introduce in caſa. Poco mancò, che 1 due 
innamorati a quell' improvviſo vederſi, non 
cadeflero in terra, Contuttociò ritti in piedi 
ſoſtenendoſi a fatica , e inſieme congratulan- 
doſi gentilmente, ſi diedero il bacio dell oſpi- 
talità : e queſto fu puntello, che non gli la» 
ſcid. cadere. Dafni fuori d ogni ſperama tro- 
vandoſi con Cloe, avutone un bacio, e ap- 
preſſo al fuoco meſſo a ſedere , roveſciò ſulla 
menſa palombi, e merli, raccontando che an- 
nojato dallo ſtare in lungo ozio in caſa, e 
non potendone piu, era uſcito ad uccellare z 
e come parte di quegh uccelli avea preſi co? lacs. 
cCiuoli, parte col viſchio, mentre che andayang 
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all' edera, e a' mirti. Tutti gli diſſero, ch' egli 
avea fatto bene, e Pinvitarono a mangiare di 
quello che avea loro laſciato il cane. Ordi- 
naro a Cloe, che deſſe da bere, la quale aſſai 
lieta a gli altri lo porſe, a Dafni dopo tutti: di 
moſtrandoſi ſtizzoſetta, che quivi venuto , 
aveſſe voluto, ſenza vedergli, dar la volta 
indietro, e correre a caſa. Contuttociò prima 
di preſentare la tazza a lui, vi poſe all' orlo 
la bocca, dipoi gliene diede. Egli comecchè 
aſſetato foſſe, bevea adagio, per prolungarſi 
con, quelP indugio il piacere. Rimaſe: fra poco 
vacua la menſa di carni, e pane; ma ſtan- 
doſi tuttavia a ſedere, gli domandavano, che 
foffe di Mirtale, e di Lamone, chiamandogli 
fortunatiſſimi, che aveſſero tal baſtone di loro 
vecchiezza ; delle quali lodi Cloe giubilava. 
E quando lui ritennero, perchè nel vegnente 
giorno aveano a fare una ſolennità ad onore 
di Bacco, manco poco che ella per V alle- 
grezza non fi gittaſſe loro a* piedi adorandogli 
come Bacco ſteſſo. Traſſe di ſubito fuori della 
biſcaccia molte focacce col miele condite; e 
tutto P uccellame da lui preſo venne per la 
cena” appreſtato; le botti fi ſpillarono un' al- 
tra volta; di nuovo il fuoco s acceſe ; e ve- 
nuta in breve la notte, fi poſero a menſa, 
dalla quale finalmente , dopo d' avere raccon- 
tato favole, e cantato, fi levarono, e anda- 
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rono a letto, Cloe con la madre; Driante 
con Dafni. Non aveva Cloe altro penſiero, 
fuorchè quello dell' aver la mattina a rivedere 
Dafni; ed egli fi conſolava, conſiderando 
dell' eſſere col padre di Cloe. Grandiſſimo fu 
i freddo al nuovo giorno, e un acuta brez- 
zolina ſpirando inaridiva e penetrava ogni coſa: 
eſcono i paſtori del letto , facrificano a Bacco 
un montone d' un anno, e acceſo un gran 
fuoco, appreſtano il mangiare. Mentre che 
Nape cuoce il pane , e Driante il montone, 
trovatiſi Dafne, e Cloe sfaccendati, vanno 
fuori all' edera, e di miovo tendendo lacciuoli , 
e panioni, prendono non picciola quantità 
d' uccelli. Intanto caramente ſi feſteggiano, e 
cosi dolcemente ſi parlano : Cloe, io ci venni 
per te: Io lo ſo, Dafni. Per tua cagione i 
meſchinetti merli uecido: come ſon io a te in 
-Hrazia * Ricordati di me. lo mi ricordo di te, 
$ te lo giuro per quelletNinife , alle quali feci 
anche giuramento nella ſpelonca, a cui . ritor- 
neremo ſubito, che ſara disfatta la neve. Ah! 
Cloe, quella & ancora ammaſſata: io mu ſtrug- 
gerò prima d' eſſa. Dafni, ſta di buon animo, 
comincia il ſole a riſcaldare. Oh Cloe mia, 
cosi cuoceſſe egli, come quella fiamma-, che 
m' arde il cuore. Tu ti fai heffe del fatto mio 
per darmela ad intendere. No, per quelle ca- 
pre, ſulle quali voleſti, ch io * Poichs 
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Cloe a guiſa d' Eco al ſuo Dafni ebbe fatte 
tante riſpoſte, Nape gli chiamò, ond' eglino a 
caſa frettoloſamente ritornati, molto maggior 
preda, che il paſſato giorno v' arrecarono. 
Quivi ſpargendo le primizie del vino a Bacco, 
inghirlandati d' edera paſteggiavano: e quando 
a tempo ebbero cantati gl Inni a Bacco, e la 
feſta ſua celebrata, rimandarono Dafni con lo 
aaino ripieno di carni e pane : dandogli anche 
certi colombacci, e tordi da preſentare a La- 
mone, e a Mirtale, dicendo, che per ſe n' avreb- 
bero già preſi degli altri durante il verno, e 
il frutto dell edera. Se n ando Dafni, poich' egli 
ebbe dato il bacio d' oſpitalità a tutti, e f ul- 
timo a Cloe, perchè gliene reſtaſſe puro il ſa- 
pore: Ma non ceſsò egli tuttavia di ſtudiare 
molte cagioni, e altri artiſizj da ritornarvi , 
tanto che non ꝓaſsò il reſtante del verno, ſenza 
amoroſi ritrovi affatto. E gia cominciava la 
primavera, fondebaſt la neve, ſcoprivaſi la 
terra, germogliavano I erbe, gli altri paſtori 
conducevano al paſcolo le gregge; e prima 
di tutti Cloe, e Dafni, come quelli che ſer- 
vivano a molto maggior paſtore. Corrono en- 
trambi ſubito alla ſpelonca delle Ninfe, di la 
a Pane, e al ſuo pino, finalmente al faggio „ 
dove ſedendo, paſcevano i branchi loro, e 
ſi vezzeggiavano; Andarono anche per fare 
Shirlande alle immagini, a cercare fiori; i 
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quali dal ſoave alitare de' zeffiri nutriti, e dal 
ſole riſcaldati, a pena cominciavano a sbuc- 
ciare: con tutto cio ritrovarono yiole mam- 
mole, giunchiglie, mordigallina, e quanti altri 
fiori primi ſpuntano la primavera. Con queſti 
n' andarono ad inghirlandare le immagini degy Id- 
du, e a quelli offerirono del nuovo latte di 
loro pecore e capre. Incominciarono appreſſo 
a metterſi a bocca la zampogna , quaſi voleſ- 
ſero sſidare i roſſignuoli, che da* boſchetti ri- 
ſpondevano; e cosi un pochetto principiavano 
a canterellare, quaſi voleſſero dopo un lungo 
ſilenzio, riandare colla memoria le loro can- 
20ni. In un luogo belava la greggia, in un 
altro ſaltavano gli agnelli , e di ſotto al ven- 
tre delle madri chinandoſi ſucciavano a quelle 
le poppe. Inſeguivano i montoni le pecore 
che non aveano ancora figliato , e lo ſteſſo 
facevano colle capre 1 maſchi loro. Lieta era 
tutta , e ridente la campagna, e hete erano le 
genti , e gli animi di tutti-riſcaldaya amore; 
ma ſopra gli altri ſentivano Dafni, e Cloe le 
ſue pungenti ferite. Ricordavanſi pid che mai 
gli oſcuri ammaeſtramenti di Fileta, e fra ſe 
molte | coſe mulinando, giudicavano che lo 
ſtarſi d' accoſto non foſſe ſufficiente alla gua- 
rigione; e puerilmente di ciò dolendoſi ragio- 

navano. Era poco di la diſcoſta la caſa d un 
certo Cromi , il quale vivea d' un ſuo pode> 
E 3 
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retto, colla moglie ſua vecchierella anch' effi. 
Coſtei che nata era in città, e delle coſe d' amore 
avea grande eſperiema, e compaſſione ag! in- 
namorati; poiche pit volte ebbe veduti Dafni, 
e Cloe a guidar fuori le capre, e le pecore, 

e loro ſempre inſieme, come corpo, e om- 
bra; accortaſi a cenni, ed a* ghigni, di quello 
ch era, cioè che foſſero Þ uno dell' altro fie- 
ramente acceſi, ſi poſe in animo un giorno di 
far la ſpia, e d' aſcoltare di che cosi lunga- 
mente cianciaſſero. E detto a Cromi ch' ella 
voleva viſitare una ſua vicina da parto; andd 
loro dietro pianettamente, e appiattataſi in 
certi ceſpugli, per non eſſere veduta, ogni coſa 
da loro detta inteſe; e udendo quanto di loro 
ignorama ſi rammaricaſſero, propoſe fra ſe di 
voler giovare a* due giovani oneſtamente. Nel 
vegnente giorno fingendo la ſteſſa viſitazione 
di prima, ſe n' andò apertamente, dove Puno, 
e I' altra ſedevano, e accoſtataſi a quelli con 
una faccia, che moſtraya diſpiacere, a Dafni 
rivolta gli diſſe: Dafni, figliuol mio, ajutami : 
di venti oche, ch' io avea, un' aquila me 
n' ha una rapita, e la più graſſa: e perch' eſſa 
per la ſua grafſezza appunto aſſai peſa, la non 
ha-potuto - portarla in alto fulla ſommita di 
quella rupe , dove ſuole; ma tenendola ſtretta 
fra gli artigli, è piombata in quella ſelva co- 
laggiu. Pregoti dunque per le Ninfe, e per 
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Pane, va a quella ſelva, e cerca di riavere 
P oca mia. Io non ho coraggio d' entrarvi ſola; 
tu non laſciare, cl eſſa faccia queſto ſtorpio 
al numero dell' oche mie. Ucciderai forſe anche 
T aquila ; che da qui in poi non ' abbran- 
cherà più tanti capretti , ne agnelli. Rimarra 
intanto Cloe a cuſtodire la greggia; io ſon 
certa che le capre la conoſcono molto bene, 
poiche le guidate al paſcolo inſieme. Dafni 
ſenza altro penſiero ſi rizza incontanente , e 
preſo il vincaſtro in mano a Licenione va 


dietro, la quale quanto può diſcoſto da Cloe 


lo conduce. E giunta dove pitt era folta la 
ſelva , impone a Dafni, che fi metta a ſedere 
appreſſo ad una fonte, e gli dice: Dafni, tu 
ſe di Cloe innamorato; di ciò mi ragguaglia- 
rono nella paſſata notte le Ninfe, le quali mi 
diſſero quanto diſpiacere tu aveſti jeri, e 
mi comandarono ch' io dia a te la ſalute -, 
ſponendoti che coſa ſia guarigione d' amore. I 
che ſe tu conſenti, e vuoi eſſere a detti miei 
ubbidiente diſcepolo, ſta certo, ch' io farò 
quanto m' hanno le Ninfe ordinato. Non poteya 
.capire Dafni nella pelle per T allegrezza; e 
come quegli, ch' era un giovanaſtro caprajo, 


poco pratice delle coſe, e preſo d' amore, 


le ſi gittd- a? piedi , e con le pin umili pre- 
ghiere del mondo ſcongiurava Licenione, che 
_ .gl inſegnaſſe cosi fatta ricetta; e quaſi ch ella 
E 4 
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gli prometteſſe un gran ſegreto, e ch' egli per 
ſuo ſcolare foſſe quivi mandato veramente 
dagl' Iddii, le promiſe un capretto , certe ri- 
cotte fatte di puriſſimo latte, e davantaggio 
anche la capra. Licenione, trovando della ſua 
compaſſione maggior frutto che non avrebbe 
penſato , incomineio a parlargli in tal forma: 
Una volta, figliuol mio, tu hai a ſapere, che 
vivea in queſte contrade una fanciulla, Agno- 
tide chiamata, veramente fattura degli Iddii in 
bellezza; ma si ſolinga, e ſchiva dell umana 
converfazione , che tu aàvreſti detto lei eſſere 
pauroſa degli uomini come una lepre de' vel- 
tri. Erano i fiori de' prati, e le canzoni degli 
uccelli ne' boſchetti, il ſuo ſolo piacere; e 
benchè in ſuo cuore la non fi ſentiſſe paga 
affatto, pure la non ſapea curarſi d' altro. Di 
che non avvedendoſi ella punto, à poco a 
poco $i di mala voglia ; e maninconioſa divenne, 
che le cominciavano le guance a sfiorire, gli 
ocehi a comparire attoniti, a impallidire le 
labbra, e un menomo ſegno di ſorriſo non 
appariva pid nella ſua bocca. L' avea pid volte 
veduta un giovinetto, il cui nome era Edo- 
nio, bello anch' egli oltremiſura, e in faccia 
51 florido, che chi lo vedea, ſubito diceva : 
Queſti & Amore. E bench' egli foſſe prima vo- 
lubile come peechia, che quà e colà vola ad 
ogni fiore, e non aveſſe mai arreſtato il cuor 
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ſuo a femmina veruna ; pure dapoich' egli 
ebbe la ſolitaria fanciulla veduta una volta, 
non potea altro avere in mente, che lei; e 
ſi profundamente gli era entrata nel cuore, che 
ſentendoſi crudelmente trafitto, ne moriva. Il 
tapinello giovane non ſapendo , che farſi , 
perche la fanciulla da lui ſempre fuggiva come 
dal fuoco, e ſentendoſi vicino a finire i ſuoi 
giorni, ricorſe alla ſpelonca di quelle Ninfe, alle 
quali io ſo, che ſpeſſo tu e Cloe andate pre- 
gando per averne ſoccorſo. Quivi, mentre 
ch' egli , pitt fervoroſamente, che l' uſato, 
chiedeva a quelle miſericordia un giorno per 
la ſua quaſi ſpenta vita, avvenne che Agno- 
tide, ſenza. nulla ſapere di lui, entrò per caſo 
anch' ella per ſupplicare alle Dee, che le to- 
glieſſero quella ſua ſconoſciuta triſtezza dal 
cuore. Vedutovi Edonio voltava le ſpalle per 
fuggire. Non potè. Imperocchè una delle ſteſſe 
Dee, lei sbalordita ritenne con queſte ſubite 
parole: Non fuggire: noi veggiamo a che 
tu ſe' qui venuta: ed a che ci venifle Edonio 
.egli ce ha poc' anzi profferito piangendo. Il 
maritaggio ſarà guarigione dell' uno, e dell' al- 
tra. Convienſi queſto oneſto nodo alla vere- 
conda Agnotide, e ad arreſtare l' animo d' E- 
donio , che lei ora ama unicamente. Queſto 
vogliono gl. Iddii. Tolga il gioyane queſto 
anello, e alla donzella ne cinga ul dito. Poiche 
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la voce ebbe queſte parole articolate , il brac- 
cio della Ninfa', come fe ſtato fofſe di carni , 
e d' oſſa, e non di ſaſſo, fi pinſe avanti , ed 
offeri ad Edonio Þ anello. Agnotide , ed Edo- 
mo celebrarono il maritaggio, e furono con- 
tenti. Tutte queſte coſe ſingeva Licenione, e 
aggiungendo una ſua favola, che quelP anello 
foſſe a lei pervenuto alle mani, fece a Dafni 
vedere un incaſtonata pietra, in cui era ſcol- 
pita la divina Pſiche maritata a Cupido. Com- 
preſe Dafni qual doveſſe eſſere la ſua ſalute ; 
ma temendo la pietoſa Licenione, ch' egli , 
come rozzo paſtore, non forſe fi laſciaſſe ſo- 
verchiamente traportare alla ſua fiamma ; le 
raccommando Þ innocenza della ſemplicetta Cloe, 
e I- atterri, afficurandolo , che la giovane 
P avrebbe odiato a morte, s' egli le aveſſe 
mai cosi gran miſtero paleſato, prima che con 
legittime nozze ſi fofle legato a lei. Quando 
Lieenione ebbe in - queſta guiſa ragionato , ſe 
n' ando da un' altra parte della-ſelva., come 
s ella foſſe di nuovo andata in traccia dell' oca. 
Dafni all' udite coſe ripenſando, lieto dell' im- 
parata dottrina, e parte giurando fra ſe di non 


pPoarlarne a Cloe, per non acquiſtarne P odio 


ſuo, da lui temuto pit che la morte, uſci della 
ſelva, deliberato d' appagarſi de' ſuoi oneſti, 
e ſemplici paſſatempi. Ando al luogo, dow ella 
ſtava ſedendo, e lei trovò a fare ghirlande di 
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violette mammole; e le raccontò, ch' egli avea 
ricoverata l' oca dagli artigli dell' aquila. Ella 
gli poſe una ghirlandella in teſta, e più delle 
ſteſſe viole , giurava che le piacevano que* ca» 
pelli : indi tratti fuori delle biſacce certi fichi 
ſecchi , e del pane, gliene diede a mangiare 
e F un F altro fi rapivano ſcherzando i boc- 
concelli, come colombe. Mentre che in tal guiſa 
mangiavano, penſando pit al darſi ſoaviſſime 
occhiate, che al cibo; videro un navicello di 
peſcatori, che lungo la coſta paſſava; i quali, 
non iſpirando allora ſoffio di vento, ma eſſendo 
al tutto abbonacciato , e in calma il mare ; 
dato di mano à remi, s' affrettavano ad ogni 
lor poſſa, per ſervire a certi uomini ricchi, 
d' arrecare alla città vivi que” peſci, che aveano 
preſi. Facevano que' marinari quello, che ſo- 
ghono tutti gli altri, quando vogliono allegge. 
rirſi dalla fatica del vogare. Uno di loro capo 
degli altri intuonava certe canzoni marinereſche; 
al quale tutti gli altri, a guiſa di coro, con 
gran concordia di voci riſpondevano a tempo. 
La qual coſa quando eſſi facevano in aperto 
mare , la voce diſperſa in quell' immenſo ſpa- 
zio d' aria ſvaniva: ma quando pervennero a 
paſſare una certa punta di ſcoglio, ed entra- 
rono in una inſenata a mezza luna, concava, 
e larga, udivaſi lo ſtrepitare de remi piit forte, 
e giungeva a terra beniſſimo ſcolpita J intona · 
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zione, e la riſpoſta del coro. Imperocche i 
terreno in quel luogo al mare vicino, era una 
vota vallata ſotto ad una coſta di monte, la 
quale ricevendo in ſe , come canna d' organo, 
ogni voce, fatta imitatrice di tutt i ſuomi , 
quell: puntualmente ripeteva , facendo ſentire a 
parte le percoſſe de* remi in acqua, e a parte 
il canto de' marinari , che era una conſolazione 
ad udire. Il rimbombo renduto da terra, tanto 
finiva pit tardo , quanto pit tardi avea preſo 
xl principio dal tuono', che veniva dal mare. 
Dafni, il quale ſapea beniſſimo quel, ch' era, 
ſtavaſi attento ſempre al mare, e dilettandoſi 
a guardare quella barchetta traſcorrente più ve- 
loce che uccello, tentava s' egli potea met- 
terſi a memoria qualche arietta, per ſuonarla 
poi colla ſua zampogna. Ma Cloe, che non 
avea pitt mai ſentito prima quel ripercotimento, 
che chiamaſi Eco, quando i marinaj intuona- 
vano , guardava il mare, ora fi voltava al 
boſco, ſtando in orecchi per ſapere chi ri- 
ſpondeſſe. Finalmente eſſendo gia 1 peſcatori ol- 
trepaſſati, e lontani , e nella vallata un pro- 
fondo filenzio , domandò a Dafni, fe dietro 
allo ſcoglio v avea un altro mare, un' altra 
barchetta, che andaſſe, e altri marinari, che 
cantaſſero, e taceſſero. Dafni fece un grazioſo 
riſolino, quella abbracciò, e meſſale in teſta 
una ghirlanda di viole, cominciò a narrarle la 
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favola d' Eco, patteggiando di volerne per pre- 
gio due ghirlande, in cambio di quella, che 
data le avea. Varie generazioni, fanciulla mia, 
di Ninfe ci ſono; di prati, di fiumi, di bo- 
ſchi, tutte belle, tutte nel canto perite. Figliuola 
d' una d' eſſe fu Eco; ſoggetta a morire, come 
ingenerata da padre mortale, ma bella, come 
nata da galante madre. Venne allevata dalle 
Ninfe, ammaeſtrata dalle Muſe a fare ogni 
ſuonata colla zampogna, o voleſſe con cetera, 
o lira. Ond' eſſendo oggimai pervenuta al fiore 
dell” età ſua, in compagnia delle Ninfe dan- 
zava, cantava con le Muſe ; e volendo ſerbare 
intatta virginità, fuggiva uomini, e Iddu, Pane, 
parte per invidia del ſuo canto ſdegnato; e 
parte perchè non avea potuto avere f intento 
ſuo di poſſedere tanta bellezna, fece si, che 
pecorai, e caprai furono da tanto "ny 
vaſati; che quaſi divenuti cani, o lupi, sbras 
narono la meſchinetta, e lei, che ancora can- 
tava, quà e colà pel terreno diſperſero. Ma la 
terra ad onore delle Muſe, quelle membra tutte 
occultò, ſerbò il ſuo canto, e quello manda 
fuori quando appunto vogliono eſſe Muſe. Imi- 
tatrice è d' ogni coſa, come quando era fan- 
ciulla, deg! Iddii , degli uomini , degli ſtru- 
menti; delle beſtie, e fin della zampogna ſo- 
nata da Pane, il quale a quell armonia tutto 
s allegra, e pe monti le va dietro, non per 
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godere dell' amore di lei, ma per ſapere , chi 
nia coteſto ſuo ſcolare, che non ſi vede. Cloe, 
poich* ell ebbe queſta favola attentamente aſcol- 
tata , non ſolo promiſe a Dafni le due patteg- 
giate ghirlande, ma dieci. Si dieci ne meriti, 
Dafni mio, diceva ella ad alta voce, e gliene 
ripeteva Eco, teſtificando in tal guiſa, ch' egli 
non le avea narrato menzogna. Intanto di giorno 
in giorno ſempre pitt riſealdava il ſole, eſſendo 
giunta la ſtagione al chiuderſi della primavera, 
e all' aprirſi della ſtate : 1 diletti eſtivi fi rin- 
novano. Va egli pe' fiumi a nuoto, ella nelle 
fonti ſi bagna : egli gareggia, ſonando la zam- 
pogna, co' zefſiri, che zufolano ne pini, ella 
co* roſſignuoli, che ne* boſchetti cantano: cac- 
eiano loquaci grilli, prendono cantanti ci- 
eale, colgono fiori, crollano le frutte dalle 
piante, mangiano mele; ma ſopra tutto è pen- 
ſoſo Dafni, in qual modo poſſa con Cloe ac- 
caſarſi; non avendo animo per la ſua povertà 
di *chiederla per iſpoſa. In quella ſtate molti 
erano, che ambivano tali nozze; e da ogni 
parte concorrevano giovani a domandarla a 
Driante per moplie : e chi offeriva preſenti, 
chi facea larghe promeſſe. Nape, ſtimolata da 
tante ſperanze , era principal conſigliera, che 
Cloe ſi doveſſe aecaſare, ſtimando, che non 
folle bene il tenere pid a lungo in caſa una 
Fanciulla gi divenuta affai grande; la qual forſe 
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un giorno ſarebbe ſtata al paſcolo ſvergognata, 
e per poche roſe, e pere avrebbe trovato un 


marito paſtore . 'Giudicava piuttoſto, che foſſe 


da farnela madre di famiglia in qualche caſa; 
e tanti bei doni, che venivano offerti per lei; 
intanto ricogliere, e ſerbare ad un loro legit- 
timo figliuol maſchio, che non molto prima 
aveano acquiſtato. Driante ora cedeva a con- 
ſigli, ſentendoſi a ſonare negli orecchi dons 
molto maggiori, che non meritava una guar- 
diana di pecore : ora penſa che la fanciulla ſia 
troppo gran coſa, per concederla ad un marito 
fra concorrenti villani; la quale potea un giorno 
ritrovare i ſuoi veri parenti, e rendere felicif- 
fimi coloro, che l' aveano allevata; per la qual 
coſa indugiando la riſpoſta, coll addurre ora 
una ſcuſa; ora un altra, e mettendo tempo in 
merzo, teneva la coſa in pendente, e trat- 
tanto trae va dall' indugio non pochi preſents. 
Cloe di ciò avvedutaſi faceva la pit. dotoroſa 
vita del mondo, e non volendo dar paſſione a 
Dafni di cid, gli tenne celato il fatto per 
kungo tempo. Pure poich' egli finalmente della 
ſua triſtezna 5 accorſe , e la ſollecitava a dir 
gliene la *Eagione , ſentendoſi pitt trafitto dal 
non averne notizia, ehe dall' averla, la gk 
diſſe ogni coſa: quanti, e quanto rickhs erano 
coloro; che chiedevano le ſue nozze, quelle 
che aveſſe detto Nape per affrettarls; che 
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Driante non avea rifiutato , ma preſo ſino alla 
vendemmia tempo a riſolvere. Fa queſto rac- 
conto quaſi uſcir del cervello Dafni; che ſiede, 
e gli ſgorgano le lagrime dagli occhi come tor- 
renti; grida, e dice, che privo della preſenza 
di Cloe uſcira del mondo di repentina morte ; 
e non egli ſolo, ma inſieme col paſtore le due 
gregge. Finalmente ritornato in ſe, ripiglia vi- 
gore, e gli viene in animo di poter perſuadere 
l padre; e ſpera di valere molto piu, che gli 
altri ſuoi concorrenti, ſe anch egli ſi paleſerà 
per uno, che voglia la fanciulla, Solo d' una 
coſa fi sbigottiva, che Lamone non era ricco. 
Perciò gli mancava la ſperanza. Tuttavia deli- 
berò di concorrere, e Cloe pensò anch' ella, 
che foſſe bene. Non ebbe Dafni ardimento di 
farne parola a Lamone; ma preſo animo, ſigni- 
fcb Þ. amor ſuo a Mirtale , e le fece cenno di 
maritaggio.. Quella ogni coſa confer}. la notte a 
Lamone, il quale diſpettoſo I udi, e agra- 
mente le rinfacciò , ch ella fofle mezzana a 
voler dare una ſigliuoletta di ſemplici paſtori 
al figliuol ſuo, il quale preſagiva con gli arri- 
cordi troyati ſeco una chiariflima, fortuna; e 
che ritrovando ĩ parenti ſuoi, avrehbe loro 
fatti di ſchiavi liberi, e padroni di piu ampj 
poderi. Mirtale temendo, che Dafni uſcito 
d ogni ſperanza di tali nozze, affrettaſſe a 


cagione del grande amore, la ſua morte, co- 
lorivagli 
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torivagli la negativa con altre cagioni : Figliuol 
mio, noi ſiamo poveri; e ci biſogna ſpoſa, 
che re ei arrechi: poi vedi, che quando 
anche le fanciulle arrecano, le vogliono mariti 
ricchi : va tu, e tenta di perſuadere Cloe à 
far intendere al padre ſuo, che tu non chiedi 
coſa veruna grande, ma lei vorreſti per mo- 
glie. Ella t ama di cuore: vorrà piuttoſto paſ- 
ſare le notti con uomo povero, e bello, che 
con qualche ceffo di bertuccione ricco. In tal 
guifa Mirtale penſava d' aver trovato un buon 
preteſto da ſtornare le nozze , eſſendo fuori di 
ſperanza, che Driante attorniato da tanti, e 
tanto piu ricchi competitori, vi poteſſe mai 
dare il. ſuo aſſenſo. Non poteva Dafni della ri- 
ſpoſta dolerſi. Ma vedendoſi cotanto infetiore 
agli altri, che ſi maneggiavano per quelle nozze, 
fa quello, che ſogliono gl innamorati biſognoſi: 
piange; e di nuovo chiama a ſuo ſoccorſo le Ninfe; 
le quali di notte, con lo ſteſſo veſtito di prima, 
gli appariſcono mentre che dorme; e la mag- 
giore d' età un' altra volta gli parla: Delle 
amarezze, che tu provi per queſto maritaggio'; 
fi prende cura altro Iddio : nov ti daremo 
que doni, che poſſano rendere a te manſueto 
V animo di Driante. La | nave. di que giovani 
di Metimna, alla quale un tempo le tue ca- 
pre roſero il cavo de vinchi-, per tutto quel 
giorno fu dall' onde portata, da terra lontana: ma 
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82 D'AFNI E CLOE, 
levatoſi la notte un gran vento da mare, tanto 
lo commoſſe, che l' onde la gittarono agli acuti 
ſcogli della coſta. Ruppeſi la barchetta, e af - 
fondo , con quante robe V avean dentro : ſe 
non che la furia delP acqua, ſpinſe à terra una 
borſa con dentrovi trecento ſcudi, la quale ſi 
ſta ora dall alga coperta , e v ha un delfino 
quivi appreſſo morto ; dal cui puzzo fugge ogni 
uomo, che paſſa di coſtà, ſiechè paſſeggiero 
non vi s è ancora approſſimato. Va, t accoſta, 
ricogli la borſa, portala teco. Ti baſti per al 
preſente non eſſer tenuto povero; verrà tempo 
che ſar ai anche ricco. Cosi detto ſpariſcono le 
Ninfe, e la notte. Venuto il di, Dafni non 
potendo capire in ſe per ' allegrezza , balza 
dal letto, caccia fuori in fretta le gregge, ab- 
braccia Cloe, le Ninfe adora, al mare di- 
ſcende, facendo le viſte di volerſi lavare; e 
camminando per / arena ful greto del mare, 
 aguzzaya. gli occhi per vedere que trecento 
ſcudi, che fra poco dovea acquiſtare con pic- 
ciola fatica. Imperocche già il puzzo del del- 
fino, che quivi gittato imputridiva, al naſo gli 
pervenne, ond” egli fattoſi quel fracidume quaſi 
guida al ſuo camminare, fra poco vi giunſe, 
tolſe via V alga, e ritrovò. la borſa di contanti 
ripiena. La Trolle nello zaino Ia ripoſe j ne 
di la ſi parti; ſenta ringraziare le Ninfe, e lo 
ſteſſo mare: poichè, quantunque caprajo foſſe, 
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JJ . 
eſtimò il mare eſſere pit: clemente e pio della 
terra, giacchè gli porgeva ſoccorſo per con- 
chiudere il maritaggio di Cloe. Colti dunque 
1 trecento ſcudi pitt non indugia; e tenendoſi 
non ſolo de' villani di quel territorio, ma di 
tutti gli uomini del mondo ricchiſſimo, corre 

a Cloe, le narra il ſogno, le fa la borſa ve- 
dere; ele ordina che cuſtodiſca la greggia Id 
al ſuo ritorno : e mettendoſi la via fra gambe, 
coraggioſamente va a Driante, Trovalo, che 
inſieme con Nape batteva il grano ſull' aja; 
e a lui con grandiſſima confidenza apre il ra- 
gionamento del maritaggio in tal guiſa: Dammi 
Cloe per moglie. Io nel ſonare la zampogna 
peritiſſimo ſono, cosi nel potare le viti, nel 
piantare alberi. So il terreno arare, il grano 
ſpulare , 7 S' 10 ſappia paſcolare una 
greggia m' è teſtimonia Cloe; cinquanta' capre ; 
ho riceyuto , T ho raddoppiate : ho allevati 
belliſſimi, e grandiſſimi caproni; laddove un 
tempo fi mandayano le capre noſtre a* caproni 
altrui. Oltre a tutto cid ſono giovane, voſtro 
vicino, di vita incolpabile; e fui da una capra 
nudrito, come Cloe da una pecora. Se in tante 
coſe ſto ſopra agli altri, non rimarrò di ſotto 
neppure nell offerire dont. Daranno gli altri 
capre, pecore, forſe un pajo di buoi con la 
ſcabbia, o del grano che nol potrebbero bec- 
care le galline.” Ecco io arreco a voi queſti 
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trecento ſcudi; ma a patto che non I abbia a 
ſapere alcuno, non lo ſteſſo Lamone mio padre. 
Cosi dicendo porge la borſa, gli abbraccia, e 
bacia. Eglino veduto tanto bel valſente in da- 
nari, piovuti, per cosi dire, dal cielo, promet- 
tono ſubitamente Cloe per iſpoſa a Dafni, e 
gli danno parola d ottenerne I aſſenſo di Lamone. 
Rimaſero Nape, e Dafni ſull' aja a far correre in 
giro i buoi, per iſcuotere dalle ſpighe il grano. 
Driante ripoſta la borſa cola dove un tempo 
avea allogati gli arricordi della trovata fanciulla, 
va in fretta a trovare Lamone, e Mirtale, 
come ſenſale, e quel che pm pare maraviglia 5 
per chieder loro un marito. Gli ritrovo appunto, 
che miſuravano il grano, poco prima vagliato, 
e diſperati che a pena tanto ne ricoglieyano 
quanto n aveano ſeminato; gli confortò fr 
cendo, che tal querimonia era _univerſale : 
finalmente domandd loro Dafni per Cloe; - 
giungendo, che per quanto altri gli offeriſſero 
non avrebbe accettato coſa veruna: e che anzi 
piuttoſto avrebbe dato loro qualcoſa del ſuo; 
ricordando, che non era facile il dividere 
un' amicizia, che avea fatta, tanta preſa fra 
que due giovani al pafcolo , i quali già erano 
pervenuti ad un età da poter eſſere moglie, e 
marito. Queſte, e altre si fatte coſe diceva 
Driante, come colui al quale colorivano la 
perſuaſiva i i trecento ſcudi. Lamone non volle 
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pin addurre ſcuſe di povertà, poichè i con- 
giunti della fanciulla non fi vanagloriavano di 
ricchezza, nè dell età di Dafni, che gia avea 
paſſata Y adoleſcenza : ma tuttavia non ma- 
nifeſtò anche per qual cagione ſtimaſſe lui 
degno di pitt alto partito; e poich' egli ebbe 
taciuto alquanto, riſpoſe: Voi fate da gent? 
dabbene preferendo agli eſtraneĩ i vicini, e 
tenendo minor conto delle ricchezze, che 
d' un' oneſta poverta. Vi dieno Pane, e le 
Ninfe quella merce, che per cid meritate. Io 
ſteſſo di tali nozze ho fretta; imperocchè 
avrei bene dello ſcemo, ſe eſſendo gia tanto 
avanti con gli anni, che poſſo dirmi quaſi vec- 
chio , e pili biſognoſo che mai foſſi di chi mi 
preſti ajuto alle opere, negafſi di far paren- 
tado colla voſtra famiglia. Certamente gran ven- 
tura & queſta, e Cloe è una fanciulla da pro- 
cacciarſela con tutto I affetto. Ella è giovane, 
bella, e oneſta, d' ogni buona qualità fornita: 
ma eſſendo 10 fotve di condizione, e non 
avendo coſa veruna, che io poſſa dir mia; 
egli biſogna, che il padrone ſappia il fatto, 
e dia licenza a quello, che s intende di con- 
chiudere. Su via, dunque, ſi differiſcano fino 
all' autunno le nozze. Genti venute dalla città, 
m' hanno recato novelle, che il padrone ci 
verrà; ſaranno allora moglie, e marito : in- 
tanto, al nome ſia del cielo, * amino da fra- 
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telli. Solamente io voglio, che tu ſappia, o 
Driante, che il giovane, che tu chiedi con 
tanta iſtanza per genero, è dappiù di noi. Cosi 
detto, lo bacio , gli preſentò da bere, eſſendo 
gia proſſimo il mezzogiorno , e ne lo rimandò 
a caſa ſua con quante ſeppe corteſie, e ca- 
rezze. Driante all' ultime parole di Lamone 
non fu ſordo; e camminando , fra ſuo core 
diceva : Chi può mai eſſere coteſto Dafni 2 . 
Non e ſenza provvedimento deg! Iddii , che 
ſia ſtato da una capra nudrito. Egli è leggia- 
dro, e bello, nè ſomiglia punto a coteſto ca- 
muſo vecchio, o a coteſta pelata femmina. A 
trecento ſcudi può metter mano: un caprajo 
non ha tante pere ſalvatiche, non che monete. 
Sarebbe egli mai ſtato eſpoſto al caſo, come 
fu Cloe? Non ha forſe Lamone lui ritrovato, 
come io ho. ritrovata, lei? E quegli arricordi, 
che egli avea ſeco, non erano forſe uguali a 
quelli , che avea Cloe? Oh ſe la coſa ſta 
com' io penſo ! Oh Iddio Pane! Oh beate Ninfe ! 
chi 1a che ritrovando egli i congiunti ſuoi. , 
non iſcopra anche qualche coſa. della fanciulla! 
Queſte coſe tutte volſe in mente quaſi ſos 
gnando , fino a tanto, che giunſe all aja. Dove 
trovando Dafni, con lo ſtruggimento addoſſo, 
per udire la riſpoſta, lo confortò chiamandolo 
genero; e preſagli la deſtra mano, gli promiſe 
pel proſſimo autunno le nozze, e che Cloe 
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non avrebbe mai altro - marito , che Dafni. 
Egli ratto quaſi come il penſiero, corre a 
Cloe, digiuno, e ſenza bere; e trovandola a 
mugnere le pecore, e a fare cacio, le dà la 
lieta novella del maritagg1o 3 e da quel di in 
poi , in preſenza d ogni uomo, con lei, come 
moglie, domeſticamente favellava, e le por- 
geva ne' ſuoi lavori ajuto : mugneva il latte 
ne' vaſi : metteva le ricotte nelle fiſcelle: ac- 
coſtava alle poppe delle madri agnelli, e ca- 
pretti. E quando aveano bene ordinata ogni 
coſa ſi lavavano, mangiavano, beveano; an- 
davano intorno ſcegliendo mature frutte ; 
quelP anno abbondantiſſime d' ogni generazione: 
molte pere di boſco, altre domeſtiche; molte 
mele, parte delle quali erano cadute in terra, 
parte pendenti a' rami : le cadute maggior fra- 
 granza eſalavano, le pendenti da' rami erano 
piu viſtoſe. Altre aveano odore di buon vino, 
altre riſplendevano come oro. Erano ſtate d' un 
melo colte tutte le frutte, per modo, che non 
avea pi neppure le foglie, ma 1 nod rami : 
ſe non che un ſolo pomo ſtavaſi appiccato an- 
cora ſull' ultima vetta, bello, appariſcente , e 
che ſolo mandaya pid grato odore di molti al- 
tri. Non Yavea colto il vendemmiatore dell al- 
bero, temendo d' inerpicare ſu tant alto; o 
forſe laſcid cosi raro frutto a qualche innamorato 
paſtore. Dafm lo vide, ſi moſſe per andarlo a 
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cogliere, e di Cloe, che ne lo riteneva, non 
ſi curò. Ella traſcurata, andò in fretta alla fua 
greggia. Dafni ritornò fra poco à lei colls 
ſpiccato melo, glielo preſentò , e a lei ingro- 
gnata diſſe queſte parole: Fanciulla mia, le 
belle figliuole del ſole, e lle ſtagioni hanno 
fruttificato queſto, melo, nudrito poi da un vi- 
ſtoſo albero, maturato dal ſole , conſervato da 
fortuna; avendo io pure occhi in: teſta, non 
ho potuto laſciatlo ; lo vidi, mi piacque, non 
vollj, che caduto ſul terreno foſſe dalle pa- 
ſcenti gregge peſtato co piedi 5 ne che ſdruc - 
ciolante biſcia coli veleno P anfettaſſe 5 0 lo 
guaſtaſſe il tempo. Queſto & il dono ricevuto 
da Venere per la ſua bellezza nel ſuo gareggia- 
b mento. Lo ſteſſo dono a te offeriſco. Ella e tu 
avete lo ſteſſo giudice: quella ebbe un paſtore 
di pecore, tu uno di capre Cosi detto, glielo 
gitta in grembo ; a, lei S accoſta, ella vezzo- 
ſamente lo guarda. Non fi penti Dafni dell eſſer 
eoraggioſamente ſalito a cotanta altezza, aven- 
done ricevute in camhio occhiate e venzi 5 
più wi che il pomo- olor nt! 81 
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N intanto nk Mitilene un ſervo del 
fignore di Lamone, e arrecò novella, che al- 
quanto prima della vendemmia re venuto 
M comune padrone per vedere ſe lo sbarco 
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de Metimnei aveſſe il ſuo podere danneggiato. 
Ed eſſendo gia finita la ſtate, e cominciato 
P autunno , Lamone appreſtava con ogni dili- 
genza la caſa, acciocche ogni coſa aveſſe gra- 
zia, e deſſe diletto al padrone: mondava le 
fontane/, perchè P acqua foſſe chiara: traeva 
fuori del cortile il letame, acciocchè col ſuo 
mal odore non deſſe diſagio veruno : riordi- 
nava attentiſſimo il giardino, acciocche foſſe da 
ogni parte bello, e viſtoſo. Delizioſiſſimo era 
quel giardino, e grande a maraviglia : coſa da 
Re; ſituato ſopra un' altura, centoventi paſſi 
lungo, quattro jugeri diſteſo in larghezza; 
tanto, che a vederlo parea piuttoſto un ampio 
terreno lavorato. Quivi erano d' ogni condi- 
zione alberi, meli, mirti, peri, melagrani, 
fichi, ulivi; da un altro lato altiſſime viti , 
colme d' uve, che gia cominciavano a tin- 
gerſi di nero, appoggiate quà à meli, cola 
4 peri, quaſi con quelli gareggianti a chi pitt 
fruttificaſſe. Il numero degli alberi , che non 
fruttano, non era minore. Cipreſſi, allor! , 
pini ; platani, a quali tutti “ abbarbicava in- 

torno in cambio di viti l' edera; le cui coc- 
cole in grappoli nereggiando anch' eſſe face- 
vano concorrenza coll uve. Le piante frutti- 
fere erano addentro, e incentrate nel giardino; 
attorniate di fuori dalle ſterili, quaſi da una 
circonvallazione, fatta con grande artifizio che 
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le cuſtodiſſe; e finalmente un muro circondava 
ogni coſa. Erano tutte a miſura diviſe e ſpar- 
tite; e i tronchi piantati ad un pari intervallo: 
di ſopra i rami dell' una s intrecciavano con 
quelli dell' altra; e le foglie fi meſcolavano: 
e tutto parea che foſſe fatto da natura. V' erano 
poi ajuole di fiori, parte dalla terra ſteſſa, 
parte dall induſtria umana prodotti. Roſai', 
giacinti, gigli, piantati , e coltivati dagli 
uomini : viole, tazzette , anagallidi datevi dal 
terreno. La ſtate vi ritrovavi ombra, la pri- 
mavera fiori, P autunno ogni delizia, e in ogni 
ſtagione frutte. Da quella ſituazione fi ſcopriva 
tutta la campagna, e le gregge ne' paſcoli. 
Vedevaſi ! ampiezza del mare, e chi vi navi- 
gava ad ogni parte, ch' era bene uno de' pitt 
bei diletti di quel giardino. Appunto cola 
dow era della lunghezza, e larghezza di quello 
ii mezzo, » avea un tempio, e un ara di 
Bacco. L edera intorno all' ara ſerpeggiava , 
einge vano i pampani il tempio; dentro a cui 
vedevanſi dipinti i fatti di Bacco : Semele che 
partoriva , Arianna con lui giacente; Licurgo 
legato, Penteo sbranato; quà ſi vedevano i 
vinti Indiani; in ogni luogo Satiri, in ogni 
luogo Baccanti , che danzavano: ne » era 
ſtato dimenticato Pane, che ſtando ſopra un 
maſſo a ſedere, parea che col ſuono della 
zampogna ſerviſſe ad un tratto a* pigiatori , e 
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alle femmine danzatrici. Tale era il giardino da 
Lamone lavorato, doy* egli qua ſecche legna 
tagliava, cola metteva a norma viti; inghir- 
landava Bacco di fiori: ed acquai faceva, per 
avviare Þ acqua d' una fontana, ritrovata per 
annaffiare 1 fiori da Dafni, e percio cognomi- 
nata la fontana di Dafni. Non ceſſava egli mai 
di ritoccare a Dafni, che faceſſe ingraſſar le 
capre, e rendeſſe loro lucido il pelo, di- 
cendo, che il padrone, dopo si lungo tempo, 
avrebbe certamente , appena giunto, voluto 
vederle. A Dafni creſceva il cuore, aſpet- 
tando di cio gran lode , per averle fatte mol- 
tiplicare in doppio , dal giorno, che  avea in 
cuſtodia riceyute : il lupo non n avea rubata 
una; erano pitt graſſe, che pecore. E vo- 


lendo indurlo pitt facilmente ad aſſentire al 


ſuo maritaggio, v' uſava ogni attenzione , 
guidandole la mattina per tempiſſimo al pa- 
ſcolo, e riconducendole a caſa molto ben tardi. 
Due volte le invitaya a bere; ſtudiava dove 
foſſe la paſtura pi abbondante. I vaſi nuovi da 
riporre latte, e ſiero, volle che foſſero mag- 
giori, e le fiſcelle non altrimenti: e tanto pen- 
ſiero metteva in faccende tali, che ungeva le 


corna, e pettinava alle capre il pelo. Avreſti 


giurato quella eſſere una greggia conſacrata a 
Pane, Adoperavaſi a pro di lui Cloe ancora; 
e laſciate le pecore ſue , il pid del tempo nelle 
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capre ĩimpiegava: ſicchè parevano a Dafni pitt 
belle per P opera di lei. Mentre, che a tali 
faccende accudifcono , eccoti un nuovo meſſo 
dalla citta, il quale ordina , che facciano in- 
contanente la vendemmia, dicendo, che ſi ſa- 
rebbe quivi arreſtato fino a tanto, che aveſſero 
ammoſtate l' uve , per andarſene pot inconta- 
nente alla città a prendere il padrone. A queſto 
ſecondo meſſo, ch* Eudromo chiamavaſi, per- 
che ſerviva di lacchè al ſuo ſignore, fecero 
ogni buona accoglienza; e fi diedero a ven- 
demmiare l' uve, arrecarle allo ſtrettojo, ad 
imbottare:; mettendo in ſerbo certi tralci 
colP uve, e con le foglie, acciocchè a coloro, 
i quali doveano venire dalla città, rimaneſſe 
qualche piacere, e aſpetto di vendemmia. Fra 
gli altri doni dati ad Eudromo, che dovea ri- 
tornare alla citta, non pochi ne diede Dafni , 
quali ſi convenivano a caprajo 'donatore : 
molte buone forme di cacio, un caprettino , , 
una bianca, e velluta pelle di capra da met- 
terſi indoſſo, quando foſſe andato il verno 
pe fatti del gubrene Egli ebbe aſſai cara ogni 
coſa, baciò Dafni, gli promiſe d' eſſergli in 
favore con qualche parola appreſſo al ſuo 
ſignore; e ſe n andò tutto affezionato à lui. 
Rimaſe Dafni in gran ſoſpetto di quello ehe 
aveſſe a ſuccetere ; e Cloe dubitava non meno, 
e piena di timore diceva: Egli è giovane, 
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accoſtumato ſolamente a veder capre, monti, 
villani, e Cloe: vedra per la prima volta il 
padrone, di cui non fa altro che il nome, per 
averlo udito a proferire. Le batteva dunque il 
cuore, non ſapendo come Dafni poteſſe aprir 
bocca davanti al padrone; oltre di che vivea 
col triemito, che il matrimonio, come un ſo- 
gno, ſvaniſſe. Di qua fra loro fi dicevano pa- 
rolette corteſi, davanſi affettuoſe occhiate; ma 
non ſenza tema, come ſe quivi foſſe ſtato il 
padrone, e da lui aveſſero dovuto celarſi. Ma 
intanto avvenne loro una diſgrazia. Eravi un 
certo Lampide bifolco, mal uomo, e proſon- 
tuoſo : il quale anch' egli avea domandata Cloe 
a Driante, e dato molti doni, facendo un gran 
preſſare per le nozze. Ora vedendo, che ſe 
P aſſentiva il padrone, Dafni I avrebbe me- 
nata per moglie, trova un arcigogolo, per far 
venire Dafni al padrone in diſpetto: e ſapendo 
beniſſimo quanto a lui foſſe caro quel glare 
dino, propoſe in ſe di guaſtarlo , e privar- 
nelo di quella ſua viſtoſa amenità quanto aveſſe 
potuto. Pensò, che a tagliare le piante, ſa- 
rebbe ſtato paleſato dal fracaſſo, e colto facil- 
mente in ſul maleficio; ſicchè G volſe a voler 
diſertare 1 i fiori. Per la qual coſa attendendo la 
notte, e valicata la ſiepe, parte ne sbarbicò, 


parte ne infranſe, e parte ne ſchiaccid. a quel 


modo, che fa il ciacco co' piedi; poi di cheto 
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ſe n andò @* fatti ſuoi. La mattina vegnente *; 


va Lamone al giardino per far entrare P acqua 
della fontana negli acquai de' ſolchi; e veduto 
tutto quel luogo guaſto, e quella rovina, che 
non avrebbe potuto farla un ladrone; ſi ſquar- 

cio il gabbanello di doſſo, e gridd : Oh Dio ! 
oh Dio! si ad alta voce, che di ſubito Mirtale 
laſciando quel , che avea in mano , corſe a 
lui; e Dafni , che avea gia guidate fuori le 
de ritorno a furia indietro anch' egli , e 
veduto il caſo , tutti gridavano , e piangevano 
amaramente ; in quel pianto comune per li per- 
duti fiori, temendo anche Þ ira del padrone. 
Non ebe potuto ritenere il pianto un fo- 
reſtiere, che foſſe di coſta paſſato, a ve- 
dere tutto quel luogo cosi sformato, e tutto 
Il terreno infangato, e rotto, da certi fiti in 
fuori, dove T invidia non avea uſata la ma- 
lizia ſua, da* quali ſi potea comprendere quanta 
foſſe prima la grazia, e viſtoſita del reſtante, 
quando era intatta ogni coſa : imperocchè 
quantunque tutto foſſe ſozzopra, ſi riconoſceva 
beniſſimo la paſſata bellezza; e ancora vi ſvo- 
lazzavano intorno le api ronzando, quaſi fi 
lamentaſſero di quanto aveano perduto. In- 
tanto Lamone , ſcoppiandogli per l' affanno il 
cuore, diceya queſte parole: Oime ! oh come 
ſono guaſtati i miei roſai ! oh come calpeſtate 
le viole ! Oimeè i giacinti, oimè le giunchi- 
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glie! Aſſaſſino peſſimo, che Þ hai sbarbate di 


terra! Verrà primavera, non rifioriranno. Ri- 


tornerà la ſtate , non vi ſaranno; ricomincerà 
T Qautunno, non ei ſaranno fiori da fare ghir- 
lande. Come non aveſti tu, o Bacco , pieta 
di queſti miſerelli fiori, che avevi si da preſſo, 
che vedevi con gli occhi tuoi, de' quali tante 
volte ti feci corona alle tempie? Con qual 
faccia moſtrerd io queſto giardino al padrone? 
Con qual cuore lo vedrà egli? Oh me me- 
ſchino ! cl egli, non altrimenti che Marſia , 
farà appendere ad un pino me povero vec- 
chio, e forſe anche Dafni , incolpando di tal 
guaſto le capre di lui. Qui ricominciava il 
pianto pitt dirotto; ne piangevano 1 fiori, ma 
ſe medeſimi. Cloe compaſſionava il caſo di 
Dafni vicino ad eſſere appeſo ; ne pit: la ve- 
nuta del padrone bramava, paſſando doloro- 
ſiſſimi giorni, come colei, a cui parea di ve- 


dere flagellato Dafni. Al cominciare della notte, 


giunſe Eudromo dicendo, che fra tre giorni ſa- 
rebbe venuto il padrone, e il figliuolo di lui 
nel vegnente giorno. Eglino preſero a conſi- 
gliarſi di quello che aveano a fare in tal caſo, 
e lo confidano ad Eudromo; il quale con 
quella ſua benevolenza per Dafni gli eſorta a 
ragguagliare del fatto il giovane padrone , e 
ct egli appreſſo a lui ne gli avrebbe ajutati , 
per eſſergli molto caro, come ſuo fratello di 
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latte. Nel vegnente giorno cosi fecero, Aſtilo, 
e un paraſſito ſeco, giunſero a cavallo: ap- 
pena ſpuntava al primo il pelo ſul: ments, al 
ſecondo, Gnatone chiamato, era già ſtata molto 
tempo avanti raſa la barba. Lamone da Mir- 
tale, e Dafni accompagnato, ſi gitta alle gi- 
nocchia del giovane, e quello umilmente prega, 
che abbia miſericordia di ſe vecchio ſventu- 
rato, e che innocente dall' ira paterna lo 
ſalvi; e cosi detto, ogni coſa ordinatamente 
gli narra. Aſtilo alla ſua preghiera fi move, 
entra nel giardino, e veduto l eccidio de' fiori, 
promiſe di fare ' iſtanza; al padre; e di fin- 
gere, che i cavalli quivi legati, da' freni ſcio- 
gliendoſi; aveſſero fatta quella rovina, parte 
de' fiori calpeſtando, parte sbarbandone dal 
terreno. Lamone, e Mirtale gli augurarono per 
ciò ogni grazia, e benedizione dal cielo. Dafni 
arreco preſenti, forme di cacio, capretti, ue- 
celli di molte qualità, uve ſu 1 tralci, frutte ſu i 
rami; e fra gli altri doni gli arrecò avanti un 
certo vino di Lesbo, gran vino, polputo, e 
tutto fragrama, e ſapore. Aſtilo commendò 
molto que doni; e cereando, come giovane , 
e ricco, ſempre nuovi ſollazzi, eſſendo ap- 
punto uſcito alla campagna per darſi bel. tempo, 
ſi volſe per allora al diletto del caceiare le 
lepri. Ma Gnatone „ uomo che non avea in 
mente altri nobili eſercizj „ che il diluviare,; 
ubbriacarſi, 
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ubbriacarſi, nè altra dottrina, che maſcelle , 
ventre, e peggio; veduto Dafni con tanti, e 
cosi graſſi doni , gli poſe ſubito l' animo ad- 
doſſo, pensò di renderloſi amico, e patteg- 
giar ſeco per rubacchiare, e incettare, quanto 
potea, della roba del . „ credendo di 
poter facilmente acquiſtare la confidenza di un 
rozzo, e ſemplice caprajo. Ed avendo cosi ſta- 
bilito in ſuo cuore, tralaſciava di trovarſi con 
Aſtilo a caccia, e ſe n andava al paſcolo, dove 
era Dafni, per indurnelo a poco a poco a furare. 
Cominciò il ghiottone con le più belle parole 
del mondo a piaggiarlo, e ad eſaltare quelle 
ſue cosi belle, e lucide capre; poi a chiedergli, 
che gli ſonaſſe con la zampogna qualche arietta 
paſtoreccia, promettendogli, come ſe appunto 
la coſa foſſe ſtata a ſua diſpoſizione, di fargli 
fra poco tempo avere la liberta. Finalmente 
poichè gli parve d' avernelo fatto ſuo amico, 
ora ſi faceva condurre alla cantina, ora alla 
diſpenſa, e quello che non potea mandar git 
per la gola, ingojava con gli occhi. Nè po- 
tendo più una ſera ritenerſi, a veder tanta ab- 
bondanza di cacio, di proſciutti, e ſalſicce, 
ch' egli ſtimava pili che giojelli; aperſe il ſuo 
cuore a Dafni, e volea pure ch' egli ſpiccaſſe, 

o laſciafſe a lui ſpiccare quel che volea, per 
riport celatamente in un ſuo cofano , pieno di 
cenci. & oppoſe Dafni, egli ſe 3 „ e 
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volendo pure ſpiccare due proſciutti a forza; il 
caprajo , che avea a fare con un ubbriaco_, 
che tentennava ſulle gambe , datogli d' un 
gombito -nello ſtomaco, lo gitto a terra, e 
di la fuggendo deſtro come un levriere, lo la- 
ſcio- a guiſa d' una civetta ſtramazzata: dove 
gridando accorruomo, e vergognandoſi di dire 
la cagione della ſua caduta, venne rilevato 
con quella fatica, che ſi ſarebbe durata a 
rialzare una botte piena di moſto. Incominciò 
Dafni a non volere più la pratica di lui; ma 
ora quà, ora col conduceva alla paſtura le 
capre, cercando ſempre d' accoſtarſi a Cloe 
quanto pit aveſſe potuto. Non però Gnatone 
cercava pid d' accoſtarſi a lui, avendo fatto 
ſperienza, che 8 egli era giovane, avea an- 
che falde , e robuſte braccia; ma ſtudia va bene 
P opportunità di parlare di lui ad Aſtilo, ſpe - 
rando, per farne un giorno vendetta, di po- 
ternelo ottenere per ſuo ſchiavo dal giovane, 
il quale di ſua natura era liberale, e capace 
di fare grandiſſimi doni.. Ma cosi di ſubito non 
potè farlo. Imperocchè erano giunti Dioniſo- 
fane, e Cleariſta, con gran romore di giu- 
menti, di ſervi, d' uomini, e donne. Onde ſi 
diede a comporre certi verſi faceti in lode della 
ghiottornia „e della gola. Era Dioniſofane 
mezzo canuto , ma grande, e bell uomo, e 
di si buona compleſſione, che non avea da in- 
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vidiare i giovani, e oltre a ci0 uno de' pid 
ricchi della citta., e la miglior paſta d' uomo 
del mondo. Non si toſto fu giunto alla villa, 
che il primo giorno fece una ſolennità ag Id- 
dii tutelari della poſſeſſione: a Cerere, a Bacco, 
a Pane, alle Ninfe; e aperſe, a quanti V erano, 
comune convito. Andò gli altri giorni eſami- 
nando 1 lavori di Lamone; e vedendo 1 ſol- 
cati campi, le viti ben provvedute di tralci , 
il coltivato , e delizioſo giardino ( dappoichs 
quanto al caſo, de' fiori, avea Aftilo incol- 
pato ſe) ſentiva d' ogni cola maraviglioſo di- 
letto, e lodando a cielo Lamone, gli promet- 
teva fra poco tempo di farlo libero. Paſsò po- 
ſcia alla greggia, per vedere il caprajo, e le 
capre. All approſſimarſi di tanta turba, Cloe 
sbigottita, e vergognandoſi, alla ſelva corſe, 
e quivi s aſcoſe: era Dafni in piede con una 
velluta pelle di capra indoſſo, e in ſulle 
ſpalle uno zaino cucito di nuovo; teneva in 
tuttadue le mani qual coſa, nell' una certe 
forme di cacio freſco, nell' altra due capret- 
tini da latte. S' egli è mai vero che Apollo, 
prezzolato ſerviſſe a Laomedonte di guardiano 
di buoi; egli dovea appunto eſſer tale, quale 
appariva Dafni allora. Non apriva però bocca; 
ma con una fiammolina di yerecondia ſul viſo:, 
i doni offerendo , non leyava mai gli occhi da 
terra. Parlo in vece Lamone, e difle ; Pa- 
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drone, queſti è delle tue capre il ctificede, Cin- 
quanta me ne conſegnaſti, e due caproni, da far 
paſcolare; egli cento ha ridotte quelle, e quelli 
dieci. Vedile, come ſono graſſe, come lucide , co- 
me vellute, e di belle corna : oltre di che wart | 
da lui allevate in modo, che al ſuono fi muo- 
vono; e udita la zampogna, ad ogni coman- 
data coſa ubbidiſcono. Preſente a tali parole 
era Cleariſta, la quale volendo pur vedere 
come ciò ſi poteſſe fare, comanda al caprajo, 
che faccia ſentire il conſueto ſuono alla greg- 
gia; promettendo al ſuonatore un ſaltambanco, 
un giubberello, e un pajo di ſcarpe. Egli, 

avendole poſte in un' ordinanza teatrale , traſſe 
fuori dello zaino la zampogna; mandò prima 
fuori un ſuono ſottile, al quale rizzarono le 
capre in alto le teſte: poi fece il ſuono, che 
le invitava a paſcere „ed eſſe atterrati i muſi 
paſcolavano. : di nuovo mandd fuori un ſuono 
molle, e dilicato, ed eſſe tutte ſi ſdrajarono 
ſul terreno: egli ne fece un altro alto, ed acuto, 
e quelle, quaſi foſſero dal lupo aſſaltate, ſi 
poſero in fuga verſo il boſco. Di 1a a poco 
ſuonò a raccolta; e quelle uſcite del boſco gli 
corſero vicine. Non fu mai chi vedeſſe al loro 
ignore „ſervi; e famigli tanto ubbidienti. Men- 
re che tutti erano ripieni di maraviglia , 
Cleariſta per lo ſtupore attonita, giurò, che 
gl — dati 1 doni da lui meritati, e come 
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ben fatto caprajo, e come ſuonatore: cosi detto 
ritornati alla villa, e quivi deſinando, manda- 
rono a Dafni certe porzioni delle roka che 
mangiavano alla menſa. Egli in compagnia di 
Cloe le mangiava , e quelle vivande, condite 
ſquiſitamente in cittadineſca cucina, oltre ogni 
credere ritrovava ſaporite; oltre di che creſce- 
vagli anche la ſperanza d' avere il conſenti- 
mento de padroni , e fare le nozze. Ma non 
era paſſato lo ſdegno a Gnatone di quanto gli 
era nella diſpenſa accaduto ; e giurando fra ſe, 
che oggimai non voleva pitt vivere , ſe non ne 
faceva vendetta; colta I occaſione, che Aſtilo 
paſſeggiava ſoletto pel giardino , andd a lui, 
e conducendolo a poco a poco fino al tem- 
pietto di Bacco, dopo molte facezie , comin- 
ciò a baciargli le mani. E domandandogl il gio- 
vane quello, che lignificaſſero le ſue nuove ca- 
rezze , gli riſpoſe in tal guila : lo fo che ayrai 
W grandiſſima, che io il quale fino 3 
queſto tempo non ho altra coſa amata fuor- 
chè l' imbandita menſa; e ho giurato ſino a 
qui non eſſere al mondo coſa migliore del vin 
vecchio; e ho affermato tante volte i cuochi 
tuoi valere aſſai pi di quante belle giovani 
ſono in Mitilene; ora ſtimi Dafni pin di qua- 
lunque altra coſa del mondo. Sappi che dappoi 
in quà, che P ho udito a ſonare, io mi con- 
tenterei di non aſſaggiar piu di quegli ſquiſi- 
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tiffimi cibi , de' quali è ogni giorno ripiena la 
tua cena da principe, non carni, non peſci, 
non manicaretti; ma mi contenterei d' andare 
al paſcolo come le capre, ſolo per udire quella 
ſua zampogna. Io ti prego, caro padrone, non 
negarmi queſta conſolazione, donalo a me per 
iſchiavo , tanto ch' io alla mia qualfivoglia 
menſa abbia coteſto ſuonatore , che col ſuono 
della fua zampogna ricrei le mie maſcelle ; fa 
queſto piacere a colui, che tu tante yolte hai 
per vezzi chiamato il tuo diluvio, la tua ma- 
ciulla da carni cotte. Il giovane, parte d animo 
liberale per ſe, e parte moſſo a riſo dal ca- 
priccio del paraſſito, e da si goffa preghiera, , 
gli promiſe, che pliene avrebbe dal padre im- 
petrato; e intanto, per farlo cianciare , gli do- 
mandd quello, ch' egli intendeſſe di Kre d' un 
caprajo in Caſa, e in che P aveſſe a confortare 
quell' odore oi greggia, Tu ſai „ gli riſpoſe 
Giiitone © x quanto ſia difficile T arte mia del 
vivere alle altrui fpeſe , e ſe ogni giorno, per 
eſſere ben veduto alla menſa de' ricchi di Mi- 
tllene, egli mi convenga Rillarmi il cervello 
in invenzioni da dar piacere. Jo non ho altri 
poderi da ColttvVare; e 5 10 non ritrovo il 
modo da tefler liete le brigate, mi verranno 
chiuſi gh uſch in faccia, e Yimarrd digiuno. E 
debito mio P aver cura di queſto ventre, ch e 
mia intrinſeca famiglia, e ſtuidiare per lui ogni 
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ſottigliezza. E però, ſe tu con la tua liberalita 
mi concedi coteſto Dafni, ſappi, che tu hai 
provveduto alla vita mia di parecchi buoni de- 
ſinari, e cene. Tu vedi, come ognuno a' con- 
viti in Mitilene ha uſanza di far ricreare altrui 
con imitazioni, danze , canzoni, e ſuonate: 
10 ho intenzione di ſeguitare il coſtume , e 
ſpargere in città voce d' eſſere tornato con un 
ſuonatore. Nè avere ciò per picciola coſa, o 
di poca importanza, imperocche io condiro per 
modo il trovato mio, che ad ognuno verra 
voglia di vederlo, e udirlo, e diventera Dafnr 
un andazzo , e una moda nuova. Non di- 

ſpiacque ad Aſtilo il capriccio del paraſſito, e 
ridendo, che la fame inſegnaſſe tali filoſofiche 
ſottigliezze , attendeva l' opportunità di parlare 
al padre per ottener Dafni. Udi tutti queſti ra- 
gionamenti di cheto Eudromo, e dolendogh il 
cuore, che si bel giovane doveſſe diventare lo 
zimbello pel ventre di Gnatone, corſe a pa- 
leſare il fatto a lui, e a Lamone. Dafni sbi- 
gottito penſava di fuggire occultamente in com- 
pagnia di Cloe, o di morire. Ma Lamone chia- 
mata Mirtale fuori in diſparte, le diſſe: Oggi- 
mai, moglie mia, non e è riparo per noi, 
venuto è il tempo di ſvelare i ſegreti. Penſa 
di vedere abbandonate le capre, e ogni coſa. 
Ma io giuro a Pane, e alle Ninfe, che ſe non 
m' aveſſe anche a rimanete, come ſuol dirſi, 
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nelle ſtalle un ſolo bue , non terrò pit: celata 
la condizione di Dafni ; ma paleſerò e qual 
ſia deſſa, e come io V abbia trovato abbando- 
nato al caſo, e da cui nudrito, e moſtrerò gli 
arricordi ſtati poſti con eſſo lui. Vegga quello 
ſcelleratiſſimo Gnatone chi ſia il giovane, e 
quale il ſuo tentativo. Tu fa, che ſieno preſti 
gli arricordi ad ogni mio cenno. In tal guiſa 
fra loro accordatiſi rientrarono in caſa. Aſtilo 
andando al padre, che ſtava a diporto, gli 
domanda, che gli ſia conceduto di poter con- 
durre Dafni alla citta , il quale eſſendo cosi 
bello, e ben fatto, non era da laſciarlo in una 
campagna, ma da metterlo ſotto alla diſci- 
plina di Gnatone, il quale in poco tempo le 
cittadineſche civiltà gli avrebbe inſegnate. Glielo 
aſſenti il padre di buona voglia, e fatti chia- 
mare a ſe Lamone, e Mirtale , diede loro la 
buona novella, che da indi in poi Dafni in 
cambio di preſtare l' opera ſua alle capre, e 
a' caproni, avrebbe ad Aſtilo ſervito, e pro- 
miſe , che avrebbe dato loro due capraj in 
cambio d' uno. Allora Lamone, eſſendo quivi 
gia concorſi tutti, e rallegrandoſi tutti d' ac- 
quiſtare un cosi garbato conſervo, domandò 
licenza di parlare, e cominciò in tal forma : 
Giuro allo Iddio Pane, e alle Ninfe, ch' io 
non ſono per meſcolare nel mio ragionamento 


veruna bugia. Ne io ſono il padre di Dafni, 
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ne Mirtale fu di tanto fortunata , cb ella foſſe 
ſua madre: da altri fu ingenerato , i quali, 
forſe perchè aveano un baſtante numero di 
figliuoli grandi, lui bambino abbandonarono 
al caſo. Io ne lo trovai eſpoſto, e da una 
capra allattato, ch io morta ſotterrai nel re- 
cinto del giardino, pel grande amore dell' averla 
veduta fare uffizio di madre. In oltre ritrovai 
anche certi arricordi, quivi ſtati poſti con lui. 
Confeſſo d' avergli, e gli cuſtodiſco, perche 
ſono contraſſegni di molto miglior fortuna, 
che la noftra. Ch' egli abbia a ſervire ad Aſti- 
lo, non è male, ſarebbe bel ſervo di buono, e 
bel padrone; ma io non poſſo patire, ch' egli 
abbia ad eſſere vituperato da quel briaco di 
Gnatone, il quale tiene queſta pratica ſotto- 
mano per valerſene a certi ſuoi pazzi diſegni. 
Poiche Lamone ebbe in tal guiſa parlato, ca- 
dendogli le lagrime in abbondanza dagli occhi, 
fi tacque. Gnatone pieno di ſtizza , minacciava 
di battere ; ma Dioniſofane ſtordito al rac- 
conto, voltatoſi a lui, con fiera guardatura 
gli comandò che taceſſe: e di nuovo inter- 
rogò Lamone, eſortandolo a dire la verità, e 
a non inventar favole, per averloſi a ritenere 
come proprio figliuolo. Ma ſtandoſi tuttavia 
ſaldo Lamone nel primo propoſito, giurando 
der. tutti gl' Iddn, e offerendoſi alla tortura, 
s egli_diceya menzogna; Cleariſta, che ap- 
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preſſo al marito ſedeva, tutto quello, ch' era 
ſtato detto, eſaminava. Oh! perchè ha Lamone 
a dire bugia, ſe per un caprajo ne avrebbe 
due ? In qual forma un villano potrebbe tante 
coſe inventare? Non è forſe cosi anche al 
primo aſpetto coſa da non crederla, che da 
queſto vecchio, e da madre cosi abbietta na- 
ſceſſe cosi leggiadro, e bel figliuolo ? Parve 
dunque, che non foſſe da domandarne altro ; 
ma da vedere gli arricordi, ſe in effetto erano 
contraſſegni di pitt nobile , e riſplendente for- 
tuna. Ando Mirtale per arrecare tutti que mo- 
numenti, cuſtoditi in un vecchio carniere : 1 
quali poichè furono quivi manifeſtati, vennero 
oſſervati prima che da veruno degli altri da 
Dioniſofane, il quale veduto il mantelletto di 
porpora, la fibbia d' oro, e la ſpadetta coll elſa 
d' avorio, ad alta voce eſclama: Oh Giove di 
tutto il padrone ! Di poi invita la moglie a 
guardare anch ella. La quale non si toſto ebbe 
veduto, ch' eſclamò anch' ella ad alta voce: 
Oh care Iddee guidatrici delle coſe ! Non ſono 
forſe queſti que monumenti, che di noftra 
mano acconciammo col figliuol noſtro, quando 
fu da noi conſegnato a Sofroſine, acciocchè a 
queſta campagna ne lo portaſſe? Marito mio, 
non ſon altri no, certo ſon quelli. E figliuol no- 
ſtro. Figliuol tuo è Dafni, egli le paterne capre 
ha paſcolate. Mentre ch ella cosi favellava an- 
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cora , Dioniſofane baciava gli arricordi, per la 
ſovrabbondante allegrezza piangendo. Avendo. 
Aſtilo udito, che quegli era ſuo fratello , git- 
tato git il mantello, corſe pel giardino, vo- 
lendo egli effere il primo a baciar Dafni. Il 
quale vedendo lui, con gran calca di perſone 
intorno , e udendolo a chiamare, Dafni ! Dafni! 
 penſando , che quivi correſſe per mettergli le 
mani addoſſo, gittato via zaino, e zampogna, 
n' andava in furia verſo il mare, per isbale- 
ſtrarſi gi da uno ſcoglio. E forſe ſarebbe av- 
venuto, coſa oltre ogni credere ſtrana, che 
Dafni folfe appunto pericolato, quando venne 
ritrovato da ſuoi ; ſe Aſtilo, prevedendo quello, 
che doveva eſſere, non aveſſe di nuovo gri- 
dato: Arreſtati, Dafni , non hai di che te- 
mere. Io ſono il fratello tuo; e tuo padre, 
e tua madre ſono quelli, che fino a qui furono 
tuoi padroni. Ora. ora Lamone ci contò della 
capra, e fece vedere 1 contraſſegni. Voltati , 
vedi con qual feſta ne vengono, come ſono 
allegri. Ma dA il primo bacio a me. Per le 
Ninfe ti giuro, vero è quanto ti dico. Appena 
'udi Dafni il giuramento, che fermò il paſſo . 
atteſe Aſtilo, che correva, e lui, che s ac- 
coſtava, ,  accolſe con un bacio. Mentre che lo 
baciava, concorſe quivi F altra turba de ſervi, 
delle fanteſche, e inſieme il padre, e la ma- 
dre. Tutti P abbracciavano, 10 baciavanò con 
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allegrezza, e lagrime. Ma egli prima degli al- 
tri umanamente, e carezzevolmente al padre, 
e alla madre faceva accoglienza; e come ſe 
molto prima gli aveſſe gia conoſciuti, gli fi 
ſtrinſe al petto, e non gli laſciava pid uſcire 
da. ſuoi abbracciamenti: tanta fede di ſubito 
acquiſta natura ! e poco mancd, che non 
gli uſciſſe Cloe di mente. Venne ricondotto a 
caſa, gli fu poſta indoſſo una bella, e ricca 
veſte; e finalmente fi poſe a ſedere appreſſo 
al ſuo vero padre, il quale cominciò a parlare 
in tal forma : Eſſendo io ancora molto gio- 
vane, figliuol mio, preſi moglie , e dopo non 
gran tempo egli mi parea d' eſſere un padre 
aſlai-fortunato ; imperocche acquiſtai del primo 
parto un figliuol maſchio, del ſecondo una 
femmina, e Aſtilo del terzo. Di che penſando, 
che tal diſcendenza foſſe ſufficiente a ſoſtenere 
la mia famiglia, queſto ultimo di tutti a me 
nato | efpoſi, ancora bambino in balia di for- 
tuna, e con eſſolui eſpoſi queſti , non con- 
traſſegni, ma piuttoſto funerali ornamenti. Ma 
altro diſpoſe la ſorte. II mio primogenito, e 
la figliuola femmina d. uno ſteſſo male mori- 
rono in un giorno: ma tu dalla proyvidenza 
deglꝰ Iddii foſti a me conſervato , acciocche 
abbiamo piii  baſtoni della noſtra vecchiezza. 
Non volermi male perch io, t abbia eſpoſto, 
ch io nol fect ſenſa ponderezione : ne. tu, © 
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Aſtilo, hai cagione di dolerti perchè in cam- 
bio dell eredità intera n' abbia ad avere la 
meta ; dappoichè agli uomini ſaggi d ogni ot- 
tima poſſeſſione pitt vale un fratello : amatevi 
di concorde, e vicendevole amore, e quanto 
è a ricchezza, non avrete cagione d invidiare 
1 monarchi. Molte tenute vi laſcero , molti in- 
duſtrioſi ſervi , oro, argento , e altri bent 
cosi fatti , da* feliciſſimi uomini poſſeduti; 
queſto ſolo podere do in iſpezielta a Dafni, 
e gli do Lamone , Mirtale, e quelle capre , 
ch' egli guidava alla paſtura. Non avea ancora 
finito il vecchio di fayellare , che Dafni bal- 
zato dal ſedile in piedi , diſſe: Oh ! padre, a 
tempo me Þ hai ricordate, vo a condurle a 
bere. Eſſe in qualche luogo aſſetate attendono - 
la mia zampogna, ed io ſto qui ſedendo. Cor- 
dialmente riſero tutti ad udire, che divenuto 
padrone, voleſſe ancora eſſere caprajo. Ma gia 
era ſtato mandato un altro ad averne cura. 
Eglino, fatto ſagrifizio a" Giove Servatore , 
banchettano : ma al convito il ſolo Gnatone 
non ſi laſcid vedere, il quale temendo del fatto 
ſuo ; ſtette tutto quel di, e la notte, quaſi 
cercaſſe afilo', nel tempio di Bacco. Già ſuo- 
nava la fama agli oreechi di tutti, che Dioni- 
ſofane avea trovato un ſigliuglo, ch egli era 
il caprajo Dafni, ch' egli era divenuto padrone 
del podere, onde allo ſpuntare del giorno vi 
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fu concorrenza di genti, che col giovane ſi 
rallegravano, al padre arrecavano preſenti; e 
di tutti fu primo Driante, quegli „che avea 
Cloe allevata. pers Bop riteneva tutti, vo- 
lendo dopo tale allegrezza che ogni uomo 
partecipaſſe della feſta. Grand era I: apparec- 
chiamento del vino, farina in copia, . uccel- 
lame di mare , a di latte „ berlingozzi 
aſſai, e molti montoni gia ſagrificati ag? lddii 
del paeſe. Dafni ricolſe tutte le ſue robicciuole 
paſtorali, e quelle diſtribui agli Dei : .confacro 
a. Bacco il carniere, e Ia pelliccia 3 4 Pane la 
zampogna, e la cornamuſa; alle Ninfe il vin- 
caſtro, e i vaſi del latte „ ch egli avea fatti 
di ſua mano: ma volle la pelliccia metterſi 
indoſſo prima, e la zampogna prima; ſonare .; 
ami I' una e altra caramente baciando, parlo 
alle capre.,;. a nome; chiamò i capronis hebhe 
anche alla fontana , perchg a quella avea ſpeſſo 
con Cloe attinto acqua. Non avea però ancora 
paleſato il ſuo amore, attendendo migliore oc- 
caſione. Ma mentre che Dafni era ne ſagriſizj 
oceupato,.,,,andavano,, le faccende di Cloe, 
com io dirò. Sedeva ella piangendo , e pa- 
ſcolava le pecore, e diceya, come ſi può cre- 
dere, in ſuo cuore: Dafni s & dimenticato di 
me. Gia ſogna ricche nozze.. A che mi valſe il 
far lui giurare per le Ninſe? Di quelle, e di 
Cloe non tien conta: wn che facendo ſagriſi- 
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210 a Pane, e alle Ninfe, neppure gli venne 
deſiderio di veder Cloe. Forſe egli ha trovate 
appreſſo alla madre ſerve piii belle di me. Buon 
pro a lui: io non viverò piu. Mentre ch” ella 
cosi fatti penſieri volgeva per l' animo, e tali 
coſe diceva, quel Lampide armentario, uſcito 
repentinamente d' agguato con una mano di 
villani, lei rapiſce, giudicando, che Dafni non 
I avrebbe pit: preſa per moglie, e che Driante 
terrebbe finalmente lui ſolo pel piu degno. In 
tal guiſa ella veniva portata via, facendo mi- 
ſerabili ſtrida. Ma certuni, che videro il fatto, 
ne diedero avviſo a Nape, ella a Driante., 
Driante a Dafni, il quale coſternato d' animo, 
e ſenza coraggio di farne parola al padre, nè 
potendo tal calamità ſofferire, entrato nel re- 
cinto del giardino, querelavaſi con queſte pa- 
role : Oh riconoſcimento per me amariſſimo l 
Oh quanto era il meglio il paſcolar capre 
Quanto pul, felice ſtato il ſervire ! Allora i0 
vedea con queſt occhi Cloe; ora Lampide ra- 
pita lei ſe n' ando, I avrà per moglie, giacerà 
ſeco la notte. Io intanto ſto fra le tazze, ſguaz- 
zando, e dandomi bel tempo, e avrò per Pane, 
per le capre, e per le Ninfe giurato invano, 
Mentre che cosi fatte coſe diceva Dafni, ce» 
lato nel giardino, f udi Gnatone, e penſando, 
che il cielo gli aveſſe mandata l' occaſione di 
rappatumarſi con lui, prende in ſua compa- | 
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gnia certi giovani famigli di Aſtilo „ va a 
Driante, ed eſortandolo ad inſegnargli la via, 
alla oſs di Lampide corre in gran furia. E 
colto lui, che appunto vi guidava Cloe dentro, 
ſonando gagliardamente i villani co baſtoni, 
quella gli tolſe dalle mani; e già meditava un 
notabiliſſimo ſtratagemma, col quale intendeva 
di condurre Lampide legato, non altrimenti 
che prigione di guerra, 8 egli con la fuga non 
T aveſſe ſcapolato. Fatta cosi nobile impreſa, 
e venuta gia. la ſera, ritorna, ritrova Dioniſo- 
Fane; che profondamente dormiva, ma Dafni 
 defto, e che ancora nello ſteſſo luogo paſſeg- 
giava, e piangeva; al quale fatta vedere, e 
conſegnata Cloe, quanto ha fatto gli narra, 
e caldamente lo prega, che ſcordandoſi ogni 
paſſata ingiuria, non iſtimi lui diſutile ſervo, 
nè lo privi della ſua menſa, dalla quale cac- 
ciato, farebbe ſubitamente morto di fame. Egli 
Wen Cloe, e a quella prendendo la mano, 


n ev Gnatone, à cui era di 8 


gran coſa obbligato, e ſe ſteſſo incolpava di 
negligenza a Cloe in faccia. Intaato delibera- 
rono al tutto di fare le note ſegrete, e 


ck aver Cloe di naſcoſto, ſvelando P amore 


ſolamente alla madre. Nol concedeva peròö 
Driante, il quale volea; che ogni coſa fi ma- 
nifeſtaſſe al padre, incaricando ſe di parlargli 
in modo da farnelo conſentire. E quando ſpuntò 
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i nuovo giorno, preſo il ſus catniere con gli 
arricordi, andd a Dioniſofane; e a Cleariſta, 
che ſtavano nel giardino ſedendo. Erano quivi 
preſenti Aſtilo, e Dafni aneh eſſi; onde pre- 
gando d' effers aſcoltato, - comineid a parlare 
in tal forma: Neceſſità obbliga ora me, come 
git Lamone, a dirvi quelle coſe, che ſind al 
pteſente ho tenute celate. Io non ho Cloe in- 


generata; nb lei ſoſtenuta ce primi alimenti? 


altri fu il padre di lei, e nella ſpelonca delle 
Nine la nudricd una a Queſto 'vid is 
con gli occhi miei, n' ebbi a vederlo  maras 
viglia ; anaravigliando 15 ricolfi.'Le fue fattezze 
Geno di Gd; teſtimonio : quella ſua faccia non 
| ha un ſolo lineamento che faccia ritratto di 
noi: Ne fanno anche teſtimonio gli arricord[ 
afſai pitt ſplendidi, e riechi di quello che con- 
venga a condizione di paſtori. Vedetegli, 1 
r della fanciulla 'rintracciate,, per ſapere 
s ella poſfa eſſere un giorno partito conwe- 
niente a Dafni. N& Driante parlava fenza fon- 
damento, ne ſpenſieratamente F avea Dioniſo- 
fane aue il quale tenendo ſempre in 
Dafai e gli oceli, e vedutolo impalli- 
dire, e voltarſi per piangere ſema ſcoprirſi, 
di ſubito compreſe, che Wera amore, e e 
mendo più del proprio ſigliuolo, che d' una 
fanciulla altrui, con grandiſſima diligenza eſa- 
minava tutto quello che avea detto Driante. 
dia: quando gli furono artecati ayanti 1 con- 
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traſſegni , e vide quelle pianelle d' oro, quelle 
calzette ricamate, quegli acconciamenti da capo, 
chiamd a ſe Cloe, e le difle che ſteſſe di buon 
animo, e penſaſſe gia d' avere marito, e an: 
che padre, e madre fra poco. E gia Cleariſta 
preſala ſeco, come moglie del proprio figliuolo 
la veſte, e intorno le mette abbigliamenti. Dio- 
nifolane tratto Dafni in diſparte, gli domanda 
s“ ella è vergine ancora? Egli giurò che si, e 
* altro non era ſtato fra loro, che carezze 
ſemplici „e giuramento. Piacque al padre it 
patto del maritaggio, e volle, ch' entrambi 
ſedeſſero a menſa ſeco. Quivi fi potea vedere 
quanto alla bellezza naturale giovi il decoro 
degli ornamenti. Imperocchè Cloe a quel modo 
veſtita „con le chiome in una reticella rac- 
colte, con la faccia layata , parve à tutti tanto 
piu bella di prima, che Dani la riconobbe a 
pena. Avreſti giurato, anche ſenza i contraſſe- 
gni, che Driante non foſſe il padre di tal fan- 
ciulla. Era tuttayia anch' egli inſieme con Nape 
al convito, e inſieme con Lamone Mirtale ad 
un 1 in diſparte. Nel vegnente giorno 
facevanſi ſagrifizii agb Iddii di nuovo, e nuovo 
convito; e Cloe anch' eſſa le ſue en 
conſacrò: zampogna, carniere; pelliccia, vaſi 
da latte. Nella fontana della ſpelonea ſparſe 
el vino, ricordandoſi, che appreſſo a quella 
s' era nudrita, e in eſſa lavata piu volte. La 
ſepoltura della pecora, a lei moſtrata da Driante 
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ſparſe di fiori ; e alla ſua greggia ſuonò ancora 
cosi un pochetto la ſua zampogna ; e con la 
ſteſſa ſuonato un inno alle Dee, quelle pregd, 
che coloro, i quali l' aveano ot, foſſero 
trovati Pe di Dafni. Finalmente poiche parve 
loro d' aver fatto a baſtanza ſolennita , e feſte; 
ſtabilirono d' andare alla citta , e quivi uſare 
ogni diligenza, per rintracciare i parenti di 
Cloe, e non indugiare più oltre le nozze. Adun- 
que al primo ſpuntare del giorno trovatiſi 
pronti al viaggio, a Driante altri trecento 
ſcudi, a Lamone la meta della vendemmia 
del podere „ della meſſe, e le capre co' caprai, 
veſtiti da inverno, e la promeſſa libertà die- 
dero in dono. Di 1a andarono alla volta di 
Mitilene con nobiliſſimo traino di carriaggi, e 
cavalli. Ma eſſendovi giunti di notte nol ſep- 
pero 1 cittadini, Il vegnente giorno ebbevi 
d' uomini, e di donne gran calca all* uſcio. 
Gli uomini fi rallegravano con Dioniſofane del 
ritrovato figliuolo , e tanto pitt quando vede- 
vano quelP aſpetto nobile di Dafni. Le fem- 
mine ſi rallegravano con Cleariſta che aveſſe 
condotti ſeco ad un tratto figliuolo, e ſpoſa: 
ſtupendoſi tutte di Cloe, di tanta formoſità or- 
nata, che non vera ſplendore che lei vin- 
ceſſe. Era ſoſſopra tutta la città pel giovane , 
e per la verginella; non ſi ragionava d' altro, 
e ognuno dicea, che beate erano quelle nozze ; 
deſiderando ognuno , che fi ritrovaſſe la fami- 
Ha 
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glia della fanciulla uguale alla ſua bellezza: e 
vi furono delle piu ricche donne del paeſe, 
le quali fecero preghiera agl' Iddii, d effere 
credute madri di si bella donzella. Intanto 
Dioniſofane ſtracco per li molti penſieri, e per 
le faccende, fu. colto da un profondo ſonno ; 
e queſto. gli. ayvenne. Parevagli di vedere, che 
Je Ninfe domandaſſero ad Amore, ch' egli una 
volta le promeſſe nozze a fine guidaſſe: che 
Amore allentato l' arco, e quello appreſſo al 
turcaſſo poſato ſul terreno, comandaſſe a Dio- 
niſofane, ch' egli faceſſe invito a tutti i prin- 
cipali di Mitilene, e che al tempo del far egli 
T ultimo brindiſi, moſtraſſe a caduno gli arri- 
cordi, e appreſſo cantaſſero la canzone nuz- 
ziale. Egli avendo queſte coſe vedute, ed 
udite, leyaſi la mattina per tempo, comanda 
che ſieno imbandite le menſe di bau deer 


Vvivande, di terra, di mare, di paludi , di 


[fume e tutti i principali di Mitilene chiama 
-a convito. E gia era notte, ed empievaſi Þ ul- 
tima tazza , che ſi ſuol bere a Mercurio; quando 
un ſervo arreca i contraſſegni in un bacino d' ar- 
gento, e quelli colla man deſtta intorno intorno 
portando, fa à tutti i circoſtanti ad uno ad 
uno vedere. Non vi fu degli altri chi gli ri- 
conoſceſſe. Ma un certo Megacle, il quale dalla 
vecchiezza ritardato, ultimo di tutti ſedeva, 
quando gli vide , gli riconobbe, e con alta 
voce e da m—_—_ eſclamd : Oh! che veggo! 
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Oh! che mai è avvenuto di te, figlmiola mia ? 
Sareſti mai viva ancora? o ricolſe queſte robe 
qualche paſtore a caſo, ? Io ti ſcongiuro, Dio» 
niſofane, dimmi, donde aveſti tu queſt: con- 
traſſegni della ſigliuola mia? Non invidiarmi , | 
che dopo trovato Dafni, poſſa anch io tro» 
vare qualcoſa. E avendogli Dioniſoſane ordi- 
nato, ch' egli raccontaſſe prima in qual forma 
aveſſe eſpoſta la fanciulla, Megacle con quel 
vigoroſo tuono di voce, proſegui a dire: To 
mi trovai gia molto all eſtremo de beni di for- 
tuna, avendo ſpeſo tutto il mio in giuochi 
pubblici, e in far armare galee, Quando ap- 
punto erano le coſe mie cosi riſtrette, mi 
nacque una bambina; e riuſcendomi d' aggra» 
vio nella mia povertà Þ allevarla, I' eſpoſi con 
queſti contraſſegni, ſapendo, che molti ci ſono, 
i quali non potendo avere proprii ſigliuoli , 
procurano di troyarne di eosi fatti , per eſſere 
almeno padri in tal forma. Venne laſciata quella 
nella ſpelonca delle Ninfe, e alla protezione 
delle Dee quivi affidata. Poich io non ebbi_ 
pili erede , le ricchezze mi pioveano in caſa da 
tutti 1 lati, nè mai fui poſcia fortunato di 
tanto che poteſſi pid diventar padre almeno 
d' una figliuoletta femmina. Oltre di che gli 
Iddii, come ſe voleſſero farſi beffe del fatto 


mio, mi mandano ſogni la notte, i quali ſigni- 
ficano , che una pecora mi farà padre. Pm 
forte di Megacle eſclamò allora | DNioniſefane , 
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e balzando ſu dal ſedile, conduffe quivi dentro | 
Cloe veſtita, che l' era un ornamento in _ 
e diſſe: 3 la ſigliuolina eſpoſta da te: 
eccoti la verginella, che per provvidenza 46g 


Iddii fu dalla pecora à te nudrita; come Dafni 


a me dalla capra: prenditi gli aviehas; ela 
tua figliuola ; e concedila poi per moglie a 


Dafni. L' uno e F altra vennero da noi abban- 


donati al caſo, F uno e Y altra abbiamo ri- 
trovati: Pane, le Ninfe, ed Amore ebbero 


cura delF uno, e dell' altra. Commendò Me- 
yacle il detto; e mandò per Roda ſua _ 
glie , tenendoſi intanto ſtretta Cloe al ſeno, 

rimanendoſi egli e la figliuola quella notte in 
caſa di Dioniſofane , dappoichè giurava Dafni 
di non voler conceiters pit Cloe ad alcuno , 
non allo ſteffo padre di lei. Ma quando venne 
xl giorno s accordarono di ritornare alla cam- 
pagna; avendo ciò ottenuto pregando Cloe, e 
Dafni, à quali era già venuta a noja la citta- 
3 vita. E parve anche ben fatto l' apparec- 
chiare a due cosi fatty ſpoſi paſtorecce nozze. 


Smontati dunque alla caſa di Lamone, preſen- 


tarono Driante a Megacle, e Nape a Roda, 
facendo di quanto occorre va a quella feſta , 

ſplendidiſſimi apparecchiamenti. Il padre avant 
alle Ninſe conſegnd la donzella a Dafni , e a 
quelle con molte altre robe furono gli arri- 
cordi conſacrati, e aggiunts altri quattrocento 
ſcudi a Driante, oltre à ſecento gia da lui 
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ricevuti. Eſſendo poi il giorno puro; e ſereno, 
comandò Dionifofane |, che in quella ſpelonca 
foſſero rimate le menſe „e apparecchuati ſedili 
ornati di verdura, dove chiamate tutte le genti 
di que' dintorni, fece loro un lauto banchetto 
e ſolenne: Erano quivi Lamone e Mirtale ; 
Driante, e Nape; tutto il parentado di = 
cone „e i ſigliuoli di Fileta;z Cromi, e Lice- 
nione, e fino a Lampide v era il quale 
avea impetrato il perdono. "BER „come ſi 
fuole fra cosi fatti convitati all' uſanza 8 
cana , e campeſtre ſi faces ogni coſa, Chi 
cantava canzone da mietitori : chi berteggiava, 
lanciando di que motti, che ſogliono i pigia- 
tori, quando calcano T wa. Suonava Fileta 1a 


zampogna, Lampide il flauto: Cloe, e Dafni = | | 


fi baciavano, e ribaciavano. Paſcclavano an- 
che cola appreſſo le caprette ; quaſi per acco- 
munarſi a quella feſta. Agli uomini della città 
non dava la coſa diletto. Ma Dafni chiaman- 
done alquante a nome, porſe a quelle delle 
frondi da rodere, alle corna le preſe, e ba- 
ciolle. Ne ſolamente allora, ma finche viſſero 

dopo, paſſarono la maggior parte del tempo 

a paſcolare le gregge, à venerare gl Iddii, le 
Ninfe, Pane, ed Amore, di che acquiſtarono 

molti 0 branchi di caprette , e di pecote; 
ne mai del latte e delle frutte, trovarono altro 
cibo pit ſaporito. Oltre di che fecero un ma · 
ſchio allattare da una capra, ed una figliuolina, 


1 DAFN R-CLOE; RO ovarTo. 


ebhero del ſecondo Parto, avVvetzayono. 2 
| il latte da ung pecora; chiamando il 

putto Filopemene, ch' è quanto a dire, amante 
de paſtori, e la fanciulla Agela, che fignifica , 
Glettanteſi di | greggi, Abbellirem9 ore a cid 
d ornamenti la ſpelonca vi feceto dentro ria 
zare ſtatue, , conſacrarono un! ata a Cu 
PASTORE , e un tempio a PANE; GERO, 
a0cigcchs., non pi ſotto al pinos, ma in 
quello qbitaſe.. Ma. tali coſe: fecero , e tali 
omi poſero ne tempi, che vennero dopo. Ma 
in quel tempo ,, pickt era gia veauta Ia notte, | 
tutti gli accompagnarono al letto nuaziale, chi 
zampogne ſonando, chi ſlauti „e chi portando 
avanti/ a ſe grandiſſime faccole acceſeʒ e quando 


e 
tre Imeneo, non gig con dolce armonia di 


ſuono, ma con vociacce cosi alpre e chiocce, 
che pareano; un picchio di marre ,e, zapponi 
ſul terreno: Ma Dafni e Cloe trovatiſi final - 
mente in matrimonio congiunti, e ſpogliati a 
letto, ſtettero tutta notte con gli occhi aperti 
come: le civette ſema dormire, Dafni imitò 
ftrarogli an Licenione 3. e Cloe ien per la 
prima volta quello che ſißnificaſſe Þ appreflarfi 
bene; e che tutti i loro ſtudi fatti nella felva, 
per trowar la guarigione d amore, a . 
ne, 39 a l 81 0012 


